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PAOLO

NATALE

Già si preannunciava, un paio di
settimane fa, l’urgenza di pre-

sentare una sorta di vademecum su
come leggere il probabile diluvio di
sondaggi che ci accompagnerà da qui
alle prossime elezioni. I recenti noti
episodi, legati alla possibile commi-
stione tra affari e politica, danno una
nuova accelerazione a quella urgen-
za.

Piovono infatti su tutti i tavoli po-
litici indiscrezioni di numerosi ed
autorevoli esperti demoscopici, che
ipotizzano perdite e guadagni da una
parte e dall’altra: alcuni affermano
che i Ds avrebbero visto il proprio ap-
peal elettorale decurtato di ben un

milione di vo-
ti, dopo le rile-
vazioni della
telefonata tra
Fassino e
Consorte; altri
sottolineano
che le recenti
apparizioni te-
levisive di Ber-
lusconi hanno
incrementato

il distacco tra centrosinistra e cen-
trodestra; altri ancora, infine, che l’ac-
costamento tra alcuni esponenti le-
ghisti e Fiorani avrebbero determi-
nato un netto calo di consensi per la
Lega Nord.

Quanto c’è di vero? Probabil-
mente nulla, in una prospettiva di
medio periodo, se proiettiamo cioè i
recenti accadimenti sulle tendenze di
voto delle consultazioni del prossimo
aprile.

Come ho più volte ribadito, l’elet-
tore non è della razza del famoso ca-
ne di Pavlov, che reagisce con un’ab-
bondante salivazione ogni qualvolta
il suo padrone suona una campanel-
la. E stupisce che autorevoli com-
mentatori o analisti politici discettino
ancora di mutamenti repentini di
elettori che, così interessati alla poli-
tica da seguire attentamente tutti i fat-
ti quotidiani, subiscono influssi be-
nefici o malefici verso l’astensionismo
o verso una o l’altra parte dello schie-
ramento politico.

Se sono così interessati alla poli-
tica, perché cambiano poi così re-
pentinamente la propria affiliazione? 

SEGUE A PAGINA 6

Gli elettori
non sono i cani

di Pavlov
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EMANUELA

BAIO DOSSI

Un esempio per tutti, una leader, ma
soprattutto una donna, capace di una

scelta coraggiosa: Isolde Kostner, due ori
consecutivi in discesa, speranza dei tifosi
italiani alle prossime Olimpiadi, ha an-
nunciato la sua maternità e la scelta di ri-
nunciare a gareggiare. SEGUE A PAGINA 8

L’oro
di Isolde
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IMMA VITELLI

BEIRUT

Per capire l’aria che si respira di
questi tempi a Teheran, il giorno

dopo la sfida nucleare del regime dei
mullah, è esercizio utile leggere i bol-
lettini dell’agenzia Notizie sul Futuro
Luminoso. Aiuta, anche, una telefo-
nata al nuovo numero verde “Messia”,
chiami e dall’altra parte qualcuno ti
rassicura che si, la venuta del Salva-
tore è imminente, il dodicesimo
Imam atteso da secoli dai fedeli scii-
ti sta per palesarsi portando seco pa-
ce, giustizia e potere a chi gli crede.  

I centralini, da quando la linea è
attiva, sono spesso intasati. «La gen-

te è ansiosa, vuole sapere quando e
come Egli arriverà e cosa fare per es-
sere degni della sua salvezza», si leg-
ge sul sito internet dell’agenzia
(www.bfnews.ir). «Non sappiamo
esattamente quando avverrà, ma i se-
gni ci sono tutti. Come dice il pro-
verbio, quando gli studenti sono
pronti, il maestro arriva».

Tutto si può dire del nuovo presi-
dente ultra conservatore Mahmud Ah-
madinejad, ma non che non ce la stia
mettendo tutta, a preparare gli stu-
denti. L’ex sindaco di Teheran – e gli
ideologi che egli rappresenta – è con-
vinto che la rivoluzione del ’79, e la sua
stessa ascesa al potere, siano due even-
ti chiave destinati ad accelerare il ri-
torno del Messia. SEGUE A PAGINA 2

Filo diretto con il Messia
L’ultima di Mahmoud Ahmadinejad

PAOLA

CASELLA

La vita comincia a settant’anni:
si può dire così della vita arti-

stica di Woody Allen, che ha fe-
steggiato il suo settantesimo com-
pleanno con l’uscita americana di
Match Point (nelle nostre sale da
domani), testimonianza della re-
surrezione di un talento che sem-
brava appannato dal passare degli
anni e dallo scemare di una ge-
nuina ispirazione. Di più: Match
Point ci mostra un Woody Allen
completamente nuovo, un regista
che, pur conservando alcuni dei
suoi tratti migliori – l’abilità nei

dialoghi e nei tempi comici, la fa-
cilità nel “manipolare” gli attori,
un’ironia allo stesso tempo graf-
fiante e malinconica – ne ha ac-
quisiti altri, del tutto inaspettati, e
tuttavia saturi della lezione del
grande cinema internazionale, in
primo luogo quella di Alfred Hit-
chcock. 

Perché Match Point è innanzi-
tutto un thriller, e del thriller ri-
spetta tutte le regole (eccetto, for-
se, una: ma non vogliamo rivelar-
vi il finale, che è davvero a sorpre-
sa), strutturandosi sull’impianto
classico che prevede un mix di mi-
stero e perversione, di passione
incandescente e algida freddezza,
di grande capacità razionale e al-

trettanto (più?) grande istintività
animale. 

La storia, ambientata nella Lon-
dra dei giorni nostri (dove Allen ha
deciso di trasferirsi, almeno cine-
matograficamente, abbandonando
la sua Manhattan – e infatti anche
il suo prossimo film è girato nella
capitale inglese), è quella di un
parvenue (Jonathan Rhys Meyers),
maestro di tennis di bell’aspetto e
di ancor più belle speranze, che ve-
de coronate le proprie ambizioni
quando entra a far parte di una fa-
miglia altolocata della Vecchia In-
ghilterra, prima tramite il figlio, di
cui diventa amico, poi tramite la
sorella dell’amico, che sposa. 

SEGUE A PAGINA 8

Match point, delitto senza castigo
A settant’anni Woody Allen riparte dal thriller

«Non abbiamo soldi in Svizzera».
In una direzione insolita-

mente a porte aperte, Piero Fassino in-
cassa il voto unanime dei Ds su un do-
cumento messo a punto con i leader del-
le minoranze inter-
ne. Berlusconi allo-
ra rilancia, gettan-
do in tv da Vespa
una bomba sulla
campagna elettora-
le: «Ho elementi di
conoscenza sul

coinvolgimento dei Ds nell’affare Uni-
pol e andrò dai magistrati a riferirli».
Una provocazione per Fassino, tanto più
grave proveniendo da una sedicente
vittima dei pm. Forte della ritrovata

unità interna, la
Quercia replica a Ber-
lusconi: «La smetta
di infamare i Ds. Se
sa delle cose perché
dai magistrati non è
già andato? Forse per-
ché è più facile usare

le tv per minacce e allusioni». D’Alema,
ribadendo che l’operazione Unipol era
«azzardata», attacca la Cdl per le bobi-
ne finite al Giornale: «È spionaggio». 

Intanto è la destra che è finita nei
guai giudiziari più grossi: la Lega è ti-
rata in ballo per i finanziamenti da Fio-
rani e il tribunale dei ministri ha chie-
sto alla giunta per le autorizzazioni a pro-
cedere della camera di poter procedere
contro il ministro Alemanno, accusato
di aver ricevuto soldi in nero dalla Par-
malat di Tanzi. ALLE PAGINE 4 E 5

Cavaliere in fuga. E puntata di Alice
e le altre cancellata. È l’epilogo di

una vicenda grottesca che ha visto Ber-
lusconi protagonista di una clamoro-
sa ritirata da un confronto con Massi-
mo D’Alema, nella puntata di questa
sera di Alice e le altre, condotto da An-
na la Rosa su Rai2. La settimana scor-
sa il Cavaliere s’era vantato: «Mi te-
mono, Fassino e D’Alema si sottrag-
gono al faccia a faccia con me». Ma nel-
le ultime quarantott’ore la musica è
cambiata e Berlusconi ha risalito in di-
sordine, come le truppe austroungari-
che del bollettino di Diaz, le valli me-
diatiche che aveva disceso «con orgo-

gliosa sicurezza». Ancora martedì l’ac-
cordo sulla puntata con i presidenti di
Forza Italia e dei Ds sembrava chiuso:
ieri il colpo di scena. Berlusconi fa sa-
pere, riferisce Anna La Rosa, che do-
po quello con Bertinotti a Porta a Por-
ta «due faccia a faccia nel corso di so-
le 24 ore gli sembravano troppi». La
conclusione? Anzichè invitare D’Ale-
ma, disponibile al confronto col pre-
mier, ad Alice e le altreviene invitato Ber-
lusconi. «Una vicenda incredibile»,
commenta D’Alema. Sbigottito il pre-
sidente della Rai Petruccioli: «Logica la-
sciava prevedere che il confronto sa-
rebbe stato spostato: invece non ci sarà

la prossima settimana, mentre è con-
fermata la presenza del protagonista
non disponibile al confronto. Un’offe-
sa alla parità di trattamento, ma anche
una imbarazzante manifestazione di
incoerenza e di scarsa autonomia: per
Alice un pessimo inizio». D’accordo
Gentiloni, presidente della vigilanza
Rai: «Senza contraddittorio meglio rin-
viare la partecipazione di Berlusconi ad
Alice. Non credo possibile trasforma-
re un faccia a faccia in un monologo
solo perchè uno dei due contendenti
non è più disponibile al confronto». In
serata la decisione: Alice è cancellata.
Esordio rinviato di una settimana.

D’Alema mette paura al Cavaliere. Salta 
il faccia a faccia in Rai e salta anche “Alice”

Nel pieno della peggiore campagna elettorale, Fassino e D’Alema ritrovano l’orgoglio di partito

Il premier non può difendere il suo operato e lancia la calunnia a mezzo tv

Ds, più contrattacco che difesa
Berlusconi sparge i suoi veleni Come ha detto D’Alema, ieri i Ds

«hanno ritrovato le ragioni del-
l’unità e dell’impegno comune del
partito». Una buona notizia per tut-
to il centrosinistra, d’altronde l’unità
è un valore che l’imminenza eletto-
rale vieta di sottovalutare, soprattut-
to quando dall’altra parte si erge un
aggressore senza scrupoli del calibro
di Berlusconi. Una buona notizia, più
specificatamente, anche per l’Ulivo,
al quale serve una Quercia che recu-
peri capacità competitiva sul fianco
sinistro, disinvoltamente assaltato in
queste settimane nel nome di Ber-
linguer e della questione morale.

Non si può però fare a meno di
notare una certa aporia. Bancopoli ha
posto grandi problemi di riordino
dei mercati finanziari e di rapporto
fra politica ed economia. Sia Fassino
che D’Alema hanno mostrato, sia

pure con ri-
tardo, di es-
sersene resi
conto. Nelle
loro recenti
uscite pub-
bliche aveva-
no allargato
lo sguardo,
riconoscen-
do che la
simpatia per

le coop aveva un po’ offuscato la loro
capacità d’analisi critica.

Il tema rimane aperto. Però non
c’è dubbio che nella giornata di ieri
la priorità di difendere il partito da-
gli attacchi esterni ha prevalso su
questa nuova consapevolezza (pur
confermata). L’unità di cui parla D’A-
lema è stata ritrovata sulla base di un
accordo con la minoranza su una di-
versa e più ampia gestione del parti-
to, più che sull’effettivo scioglimen-
to dei nodi generali che l’affare Uni-
pol ha posto ai Ds e alla politica. Il che
dice qualcosa sulle motivazioni del-
la foga di Mussi e compagni; fa capire
quanto i vertici di via Nazionale si sia-
no sentiti in difficoltà negli ultimi
tempi; ma soprattutto rende il dibat-
tito diessino un po’ impermeabile
(si potrebbe dire: autoreferenziale) ri-
spetto alle effettive dimensioni del
problema, per come anche Prodi le
ha poste solo tre giorni fa.

Si sa che l’accelerazione richiesta
dal leader dell’Ulivo sul Partito de-
mocratico non è caduta bene nei Ds
(e neanche tanto nella Margherita,
ma qui più per valutazioni di oppor-
tunità che per il merito, assai condi-
viso). Però non possiamo chiudere gli
occhi: fra quel testo di Prodi, tempe-
stivo o intempestivo che fosse, e le co-
se dette ieri nella direzione Ds, c’è dif-
ferenza. Anche se lo stesso Prodi s’è
detto soddisfatto del dibattito (come
avrebbe potuto dire il contrario)?

Saranno sottigliezze, rispetto al-
l’esigenza superiore di entrare duri e
uniti in campagna elettorale contro
un avversario che sta già giocando
sporchissimo. Però vale la pena di no-
tarle oggi. Un conto è considerare la
prospettiva del Partito democratico
anche come la soluzione di molti dei
problemi evidenziati in questi mesi.
Tutt’altra cosa è considerarla una
sciagura, anzi peggio: la motivazio-
ne occulta delle aggressioni subìte,
come dicono ogni giorno coloro con
i quali Fassino e D’Alema hanno ri-
trovato ieri «le ragioni dell’impegno
comune». O una o l’altra: tutte e due
le cose insieme non stanno.

E l’unità
finisce davanti

a tutto

I Ds ottengono
il risultato
voluto, intanto
il Partito
democratico
slitta più in là

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Voci assurde
sui sondaggi,
non si cambia
idea in pochi
giorni. Indecisi
non così tanti
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Amnistia al voto.
Margherita per il no

Gabriella Monteleone

È fatta, i radicali sono fra noi,

l’ha detto Prodi. Si parte con Ds

e Margherita contro l’amnistia,

e la Rosa in piazza per i Pacs, coi

Ds e contro Rutelli. Sarà un ot-

to volante. Ne siamo felici, dav-

vero. Basta con quella barba di

Unione, grigia, prevedibile, sem-

pre tutti d’accordo fra di loro... 

Rosa

R O B I N

IL NUCLEARE SPAVENTA L’OCCIDENTE

«Ovviamente non escludiamo alcuna mi-
sura» contro l’Iran, dopo la sua deci-

sione di rimuovere i sigilli e riprendere le atti-
vità nucleari. Lo ha annunciato ieri il premier
britannico Tony Blair parlando alla Camera dei
Comuni, dopo essersi detto profondamente
«sgomento» e aver definito «probabile» il defe-
rimento del dossier nucleare iraniano al Con-
siglio di sicurezza dell’Onu. «È importante che
l’Iran riconosca la serietà con cui viene trattato
dalla comunità internazionale», ha aggiunto
Blair, anticipando che la cosa più importante è
«raggiungere un accordo». La riunione decisi-
va tra Francia, Gran Bretagna e Germania si svol-
gerà oggi a Berlino. (Ap) A PAGINA 2

Blair minaccia l’Iran

Per devolvere l'8 per mille alla ricerca @ Piccoli comuni, ricerca Formez-Anci sui livelli di vitalità del territorio  @ Un convegno per presentare la campagna Banche armate

Veto del partito-azienda. Salta l’accordo
bipartisan per la vendita collettiva 
dei diritti. Galliani si dimette dalla Lega?
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Il condono 
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Dagli Usa la tv

che fa 

la differenza.

Con L’Italia

Sette anni
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4 «Il partito ha fatto
bene a reagire»

M. LAVIA

4 Veltroni, l’originale:
Ulivo e solarità

C. GELONI

4 Unione, polemiche
sul programma

M. COLIMBERTI

L’Oca Democratica L’Oca Democratica 
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SIAVUSH

RANDJBAR-DAEMI

Tocca a Hashemi Rafsanjani, ex presidente e potente
membro pragmatico dell’ala non elettiva del regime,

scendere in campo per sostenere il controverso program-
ma nucleare iraniano. Teheran si trova infatti nell’occhio del
ciclone a causa della sua decisione unilaterale di rompere i
sigilli applicati dall’agenzia atomica di Vienna, l’Aiea, a me-
tà del 2003, quando l’Iran decise volontariamente di so-
spendere le sue attività nucleari in attesa di concludere le
trattative con la stessa Aiea e con l’Unione Europea sulle sue
finalità pacifiche. Rafsanjani ha esortato l’Iran a usare “sag-
gezza” per far valere i suoi diritti per lo sfruttamento “paci-
fico” della tecnologia nucleare. Gli ha fatto eco Mahmoud
Ahmadinejad, che ha detto di «non aver timore» delle ri-
mostranze europee. Il ministro degli esteri, Manouchehr
Mottaki, si è invece augurato che l’Occidente possa «diffe-
renziare» tra ricerca sull’uranio e l’arricchimento dello stes-
so, che l’Iran «non ha intenzione di effettuare».

Le varie frange del sistema politico iraniano fanno quin-
di quadrato intorno alle ambizioni nucleari, sostenendo al-
l’unisono come l’Iran non intenda uscire dal Trattato di non
proliferazione nucleare e come il programma atomico ser-
va esclusivamente a diversificare la produzione di energia
elettrica, dato che – secondo alcune fonti governative – ol-
tre il 40% del greggio domestico sarebbe utilizzato per ri-
fornire il paese di elettricità. Questa motivazione è sempre

stata vista con sospetto da Stati Uniti ed Europa, che han-
no accusato l’Iran di non aver mai divulgato tutti i dettagli
dei suoi controversi piani nucleari. La troika (Francia, Gran
Bretagna e Germania) che conduce la trattativa per conto
dell’Unione Europea ha sostenuto nei giorni scorsi che l’I-
ran ha violato gli accordi di Parigi siglati nel novembre 2004.
In tale data Teheran aveva promesso di sospen-
dere sine die le proprie attività nucleari, in attesa
della conclusione dei negoziati con la parte eu-
ropea. Sebbene la trattativa si fosse arenata lo scor-
so agosto, in seguito alla decisione presa unila-
teralmente dall’Iran di rompere i sigilli nella
centrale di Esfahan, le parti si erano incontrate
in dicembre per fissare il 18 gennaio come data
di avvio del prossimo round delle trattative. I mi-
nistri degli esteri di Francia, Germania e Gran
Bretagna si riuniranno a Berlino domani per de-
cretare con tutta probabilità l’annullamento de-
gli incontri del 18 gennaio e avvicinarsi così alle posizioni
di Stati Uniti ed Israele, che da tempo chiedono il deferi-
mento del paese mediorientale al Consiglio di sicurezza del-
l’Onu, per la susseguente applicazione di sanzioni econo-
miche. Il primo ministro britannico, Tony Blair, ha affermato
perentoriamente nella camera dei comuni che il deferimento
è oramai “probabile”, non escludendo, alla pari della Casa
Bianca, l’eventualità di interventi militari preventivi, qualora
altre vie dovessero fallire.

Per condurre l’Iran davanti al massimo organo delle Na-
zioni Unite è necessario però l’avallo del consiglio di am-

ministrazione dell’Aiea, composta in gran parte da paesi
emergenti che sinora si sono dimostrati restii ad appoggiare
una mozione volta al deferimento dell’Iran. Tuttavia, il di-
rettore generale dell’Aiea e fresco premio Nobel per la pa-
ce, Mohammad El-Baradei, ha recentemente detto di aver
«perso la pazienza» a causa dei continui colpi di scena ef-

fettuati da Teheran, che hanno ostacolato la sua
tortuosa missione volta ad accertare la natura pa-
cifica delle aspirazioni nucleari iraniane. El-Ba-
radei aveva respinto in passato le manovre statu-
nitensi volte ad accelerare il deferimento al con-
siglio di sicurezza, sostenendo che vi erano «spa-
zi per la trattativa».

Pure stati alleati dell’Iran con forti interessi eco-
nomici nel paese come Russia (il fornitore prin-
cipale di tecnologia nucleare di Teheran) e Cina
si sono attivati per far rientrare la crisi. Mosca in
particolare ha recentemente avviato i suoi nego-

ziati autonomi con l’Iran, ponendo come base un compro-
messo in cui si propone di trasferire in Russia la produzione
di uranio arricchito privo di valenza militare. La Cina ha spe-
cificato di voler aiutare Stati Uniti ed Ue a riprendere il ne-
goziato con Teheran, conscia del fatto di poter essere co-
stretta, alla pari della Russia, a usare il proprio diritto di ve-
to in seno al Consiglio di sicurezza per non interrompere
le proprie ingenti forniture di combustibile. Ed è proprio
questo il fondamentale strumento di pressione dell’Iran su-
gli alleati, strumento sul quale il paese conta per evitare una
precipitazione del suo fragile rapporto con l’Occidente.

Cresce la pressione Usa e Ue sull’Iran.
Ahmadinejad: «Non abbiamo paura»

IMMA VITELLI

SEGUE DALLA PRIMA

La decisione di far saltare i sigilli Onu agli impian-
ti nucleari di Natanz, l’ha presa un uomo che crede
profondamente nell’Armageddon finale tra le forze
del Bene e le forze del Male e nell’inevitabile trion-
fo dell’Islam sciita sull’Occidente cattivo e non solo.

L’Istituto per il Futuro Luminoso, cui fanno ca-
po agenzia e numero verde, è stato fondato lo scor-
so anno per preparare il terreno, diffondere la giu-
sta atmosfera, piantare i semi della “società ideale”
degna del ritorno del Salvatore. Ce ne sono altri ot-
to in Iran con ambizioni simili, ma nessuno ha la
creatività, il personale (160 persone), i contatti con
le scuole e la determinazione dei ragazzi di Qom,
sede dell’Istituto nonché cuore dello sciismo per-
siano.

E il popolo risponde, eccome. La fame di sal-
vezza è tale che le domande vanno dritte al cuore
della fede: «Cosa dobbiamo fare per accelerare la ve-
nuta del Messia?», ha scritto uno dei fedeli al sito.
Non sono in pochi a credere all’Armageddon: a par-
te il presidente, lo fa almeno un quinto della popo-
lazione, incoraggiato dal governo, che ha di recen-
te donato quindici milioni di euro alla moschea col-
legata all’Istituto, la Jamkaran.

I laici, naturalmente, dentro e fuori l’Iran, sor-
ridono del furore profetico dei nuovi-vecchi mullah
e fanno presente che, dopo tutto, l’attesa del Salva-
tore è un mito, se non proprio una bufala. Dopotutto,
c’è gente a Roma come a Beirut, convinta che la fi-
ne del mondo abbia una data, novembre 2012, ma
questa gente non è al potere in una repubblica che
si fa chiamare ancora oggi rivoluzionaria, al centro
di una delle regioni più volatili e ricche di petrolio
del mondo.

Per contrastare l’ironia e, soprattutto, le critiche
dei non convertiti, l’Istituto per il Futuro Lumino-
so ha tre mesi fa lanciato l’agenzia del Messia: «Ab-
biamo pensato che ne avevamo bisogno per pub-
blicare le Sue notizie», spiega il direttore Sayed Ali
Purtabatabaie. 

Le notizie che pubblica Purtabatabaie è roba apo-
calittica che somiglia molto alle credenze degli
evangelisti americani, secondo i quali l’atto finale sa-
rà una grande guerra mondiale che sancirà il ritor-
no di Gesù seguito da un suo misericordioso regno
millenario. Un tipico saggio dell’agenzia del Mes-
sia descrive la grande battaglia che verrà: «Le forze
del Male arriveranno dalla Siria e dall’Iraq. Lo scon-
tro avverrà vicino a Najaf. Il comandante delle for-
ze del Male, Sofiani, sarà ucciso e anche l’Antimes-
sia farà una brutta fine». 

E ancora: «Il profeta Maometto, che la pace sia
con lui, ha descritto il Mahdi, il Salvatore, come la
cosa migliore di Allah, e ha detto che Egli conqui-
sterà l’Oriente e l’Occidente e si renderà assente ai
fedeli (come è adesso) al punto che nessuno potrà
confermare la sua esistenza, solo i credenti il cui cuo-
re è stato messo alla prova dall’Onnipotente lo
aspetteranno». Purtabatabaie, il direttore, non ha
dubbi che tutto ciò sia imminente. La vittoria, dice,
è certa «e il mondo intero abbraccerà il Suo avven-
to, eccetto alcuni regimi e governi razzisti, come i
sionisti». A suo avviso, «più che le armi nucleari, il
potere degli sciiti è legato al ritorno del Mahdi». Co-
sì Purtabatabaie, e in fondo anche il presidente Ah-
madinejad è d’accordo. Come dice il proverbio,
quando gli studenti sono pronti il maestro arriva:
lui a Teheran sta solo preparando il terreno.

Ha preso il via ieri a Sydney, fra le pro-
teste degli ambientalisti, la riunione

inaugurale della Partnership Asia-Pacifico
per lo sviluppo pulito e il clima (Ap6), la
“fronda” alternativa al protocollo di Kyoto
promossa dagli Usa. Vi partecipano mini-
stri e dirigenti delle grandi industrie dei sei
paesi aderenti: oltre a Usa e Australia,
Giappone, Cina, India e Corea del Sud. Si
tratta dei sei paesi che insieme rappresen-
tano quasi metà della popolazione, dei
consumi di energia e della produzione
economica del mondo. Tema dominante
dei lavori, la creazione di numerose part-
nership pubblico-privato per sviluppare
tecnologie “pulite” per la produzione di
energia, senza tuttavia sacrificare la crescita
economica. A tal fine saranno stanziati dei
finanziamenti da parte di ogni paese ade-
rente, anche se ancora non sono note le ci-
fre ufficiali. A livello ufficioso, si aspetta il

maggior contributo dagli Stati Uniti, che
già in proprio spendono ogni anno tre mi-
liardi di dollari per progetti come quelli del-
l’idrogeno, fonti rinnovabili e riduzione
delle emissioni. L’Australia invece dovreb-
be sborsare circa 75 milioni di dollari.

La prima giornata di lavori ha già pro-
dotto qualche risultato. I rappresentanti per
i sei paesi dell’industria dell’alluminio, una
delle più inquinanti in termini di gas ser-
ra, hanno annunciato un accordo di colla-
borazione in aree come emissioni, consu-
mi energetici, riciclaggio, salute e sicurez-
za, e monitoraggio. E le maggiori miniere
di carbone australiane hanno promesso di
stabilire un fondo del settore, che dovreb-
be investire centinaia di milioni di dollari
nello sviluppo di tecnologie per ridurre le
emissioni nocive.

Il vertice però è fortemente osteggiato
dalla quasi totalità delle associazioni am-

bientaliste. Ad esempio, centinaia di ma-
nifestanti si sono raccolti all’esterno dell’-
hotel che ospita i lavori, per chiedere un
maggiore uso di energia solare ed eolica.
Ma perché questo atteggiamento così ne-
gativo nei confronti di un summit che do-
vrebbe mettere al centro la questione cli-
matica? Gli ambientalisti accusano l’ini-
ziativa (che hanno descritto come un “pat-
to pro-carbone”) di voler sabotare gli im-
pegni di Kyoto e di sacrificare lo sviluppo
delle energie rinnovabili a favore dell’al-
leanza con i colossi minerari. Tanto che i
manifestanti hanno seppellito sotto un
mucchio di carbone una copia della testa
del premier australiano John Howard, pro-
prio per simboleggiare il suo impegno ver-
so i profitti dell’industria a scapito delle so-
luzioni per il mutamento climatico. La
protesta è però rimasta pacifica, sotto l’oc-
chio vigile della polizia. (g.d.v.)

VALENTINA

LONGO

La Fao lancia l’allarme: l’influenza aviaria
in Turchia è un’emergenza che, non-

ostante le misure di controllo già adottate,
potrebbe diffondersi, «diventare endemica
e allargarsi ai paesi vicini», ha dichiarato ie-
ri l’esperto veterinario Juan Lubroth. Ma al-
l’Agenzia delle Nazioni Unite per l’agricoltura
e l’ambiente ha fatto da controcanto l’Orga-
nizzazione mondiale della sanità, sottoli-
neando che «non c’è motivo di panico» per-
ché la gestione della crisi da parte della Tur-
chia è soddisfacente. La stessa analisi è sta-
ta fatta dalla Commissione europea, che nel
corso della sua riunione settimanale ha co-
munque deciso di estendere la durata delle
misure precauzionali, già approvate, a tutto
il 2006, proprio mentre dall’Asia giungeva no-
tizia di altre due vittime tra gli umani a cau-
sa del virus dell’H5N1, responsabile ap-
punto della “febbre dei polli”. Le due perso-

ne – una bambina di dieci anni e un uomo
di trentacinque, morti in dicembre nelle re-
gioni di Guiangxi, all’estremo sud, e di Jiang-
xi, nell’est del paese – hanno fatto salire a cin-
que (su otto contagiati) il numero delle vit-
time.

Ma nonostante nel paese si stia lavo-
rando alla ricerca di un vaccino efficace, l’a-
genzia pechinese dell’Oms non si mostra ot-
timista. Il portavoce Roy Wadia ha dichiarato
ieri che il tasso di mortalità dell’influenza
aviaria è tra il 50 e il 60 per cento, confer-
mando poi che la ricerca deve continuare ad
essere condotta sugli animali nonostante
non siano stati individuati nuovi focolai di
infezione. «Il problema è serio ovunque, non
solo in Cina», ha aggiunto Wadia.

Sempre più serio, infatti, l’allarme sul
fronte della Turchia, dove da lunedì è pre-
sente una task force che fa capo alle istitu-
zioni sanitarie mondiali. Il direttore regio-
nale dell’Oms per l’area Europa, Marc Dan-
zon, ha effettuato proprio ieri la sua visita uf-
ficiale ad Ankara, dove ha rassicurato la po-

polazione: «La cosa peggiore è una situa-
zione di panico. E non c’è motivo di panico»,
ha dichiarato durante una conferenza stam-
pa congiunta con il ministro della sanità, Re-
cep Akdag, dicendosi soddisfatto per come
la Turchia sta gestendo la crisi (le autorità sa-
nitarie turche stanno facendo «tutto quan-
to si conosce per gestire questa difficile si-
tuazione») e rinnovando l’appello ad evita-
re contatti con volatili malati o morti, so-
spettati di essere all’origine della rapida dif-
fusione del pericoloso virus.

Ma la visione dell’Oms non coincide
con quella della Fao. Lubroth ha dichiarato
che «uomini e animali saranno ancora più
esposti se non saranno prese rigide misure
per isolare tutti i luoghi dove è presente l’in-
fluenza aviaria». Nello stesso comunicato la
Fao ha sottolineato che l’influenza aviaria po-
trebbe «diventare endemica e minacciare i
paesi vicini», definendo «cruciale» il coor-
dinamento nella lotta contro il virus e invi-
tando Armenia, Azerbaijan, Georgia, Iraq,
Iran e Siria a «restare in allerta e ad appli-
care misure di sorveglianza e di lotta, infor-
mando la popolazione sull’evoluzione della
situazione». L’allarme ha scatenato diverse
reazioni in Europa. La Commissione Ue ha
approvato lo stanziamento fino a 2 miliardi
di euro per i test di laboratorio sull’influen-
za aviaria condotti sui polli e sugli uccelli sel-
vatici, rafforzando i requisiti aggiornati in ot-

tobre. Gli stati membri dovranno presenta-
re, entro il 7 febbraio, piani di sorveglianza
nazionale alla Commissione per l’approva-
zione. Prime linee guida che hanno spinto
diversi paesi ad annunciare alcuni inter-
venti.

La Francia, con il ministro della sanità,
Xavier Bertrand, ha annunciato una riunione
entro il prossimo fine settimana e presen-
tato un «piano aggiornato di lotta contro l’in-
fluenza aviaria», dichiarando che il paese in-
tende «disporre di mezzi di protezione per
tutta la popolazione». Il ministro ha preci-
sato che la Francia «vuole  mascherine in nu-
mero sufficiente, farmaci anti-virali e vacci-
ni nel caso in cui il paese debba affrontare
una pandemia».

La Serbia ha rafforzato le misure di con-
trollo sulle persone, i veicoli e i bagagli pro-
venienti dalla Turchia; il ministro della sa-
nità del Montenegro ha invitato la popola-
zione a non recarsi in Turchia a meno che
non sia assolutamente necessario. In Gre-
cia, poi, 500 veterinari sono stati inviati nel-
le zone di frontiera, mentre i laboratori han-
no incrementato il ritmo di lavoro per for-
nire più rapidamente i risultati dei test ef-
fettuati a caso. Infine in Bulgaria il ministro
dell’agricoltura, Nihat Kabil, ha avvertito del
pericolo della diffusione del virus nelle zo-
ne palustri del nord del paese, aree di trans-
ito degli uccelli migratori.

Toni allarmati della Fao, diversi da quelli dell’Oms.
Il virus dei polli pronto a volare ben oltre la Turchia
Nel giorno in cui dalla Cina arriva notizia di altri due

persone morte a causa dell’H5N1, l’agenzia dell’Onu

lancia l’allarme contagio per i paesi vicini alla Turchia.

Ma per l’Oms «non c’è motivo di panico».
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Carbone pulito
Questa tecnologia consiste nel polverizzare 
e bruciare il carbone per ottenere un gas 
che viene poi condensato in forma liquida. 
Il vantaggio è che questo combustibile è a 
zero emissioni di zolfo

Imprigiona-emissioni
Cattura l'anidride carbonica prodotta dal 
carbone e dal gas e la "pompa" nel 
sottosuolo

Idrogeno
Carburante che, se immesso in una cella 
a combustibile, genera elettricità e 
produce acqua come scarto

Metano
Già esiste una tecnologia che estrae il 
gas dalla spazzatura. Può essere 
prodotto anche dalle flatulenze degli 
animali, dalla torba e dalle miniere di 
carbone

Gas liquido
Combina particelle di carbone e idrogeno 
con molecole di gas naturale per ottenere 
combustibili sintetici. Con lo stesso 
procedimento si ottiene il diesel

Nucleare
Di fatto privo di emissioni inquinanti 
ma costoso in termini di stoccaggio 
delle scorie radioattive. Si cerca di 
superare questo limite con la ricerca 
sulla fusione nucleare e sui reattori 
di prossima generazione

Geotermica
Usa il vapore surriscaldato dal 
sottosuolo per far girare le turbine e 
produrre elettricità

Biocarburanti
La più vecchia fonte energetica 
utilizzata dall'uomo. Si tratta di 
materie naturali, come il legno o il 
letame che riescono a generare 
elettricità. Possiamo includere anche 
il biodiesel e l'etanolo

Idroelettrica, 
eolica e solare
Tutte già sfruttate ma ancora più costose 
dei combustibili fossili e difficili da 
promuovere in molti paesi per gli elevati 
standard ambientali vigenti

LE TECNOLOGIE AL VAGLIO

Magma

Cella
a 
combustibile

Emissioni
nocive

Termo
valorizzatore

C

H2

I sei più grossi paesi inquinatori, guidati da Usa e Australia, si sono riuniti per combattere il riscaldamento 
globale promuovendo nuove tecnologie per produrre energia pulita.La fronda anti-Kyoto punta sulle energie pulite

AMBIENTE� I SEI “GROSSI INQUINATORI” A SYDNEY PER TROVARE VIE ALTERNATIVE AL PROTOCOLLO LE ALTERNATIVE PULITE AI COMBUSTIBILI FOSSILI

Filo diretto
con il Messia 

L’esercito americano fa autocritica sull’Iraq: la rivista Military
Review ha infatti pubblicato l’articolo di un alto ufficiale
britannico che accusa i militari statunitensi di stanza in Iraq di
ignoranza culturale, ingiustificato ottimismo, cattiva gestione
a livello locale e di «presunzione morale». La rivista, ricorda il
Washington Post in un articolo, è pubblicata dall’esercito. A
firmare l'articolo-denuncia è il brigadiere Nigel Aylwin-Foster,
vicecomandante del programma di addestramento dei 

militari iracheni, secondo il quale i funzionari americani in Iraq
hanno dato prova di un’«insensibilità culturale»
potenzialmente paragonabile a «razzismo istituzionale» e
tale da aver favorito la crescita della guerriglia. L'esercito, si
legge nel documento, è stato lento nell’adattare le proprie
tattiche alla situazione e il suo approccio nelle prime fasi
dell'occupazione «ha esasperato le difficoltà del compito che
è ora chiamato a svolgere, alienandosi settori significativi della

popolazione». La scelta della rivista dell’esercito di 
pubblicare l’articolo – decisione che ha già provocato forti
reazioni negative – rientra in una più ampia iniziativa di
“autoanalisi” in corso in molti settori dell’esercito in questa
fase che vede quasi ultimato il terzo anno di presenza in Iraq.
Military Review ha  partecipato all'iniziativa pubblicando una
serie di articoli fortemente critici nei confronti delle operazioni
militari in Iraq.

I R A Q � La rivista dell’esercito Usa fa una spietata autocritica. «Presunzione morale» e«insensibilità culturale»
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Non è servito al candidato delle destre
Sebastián Piñera e ai suoi strateghi

introdurre nelle ultime battute della cam-
pagna elettorale il tema del diavolo, de-
monizzare l’avversaria Michelle Bachelet,
far leva sul professato agnosticismo della
rivale per impaurire elettori cattolici e de-
mocristiani attribuendole poteri satanici,
prospettare i mali luciferini del marxismo
ateo, dell’Inferno, dell’omosessualità.

Fonti prossime alla Moneda, il palazzo
del governo di Santiago, confidano a Eu-
ropa la certezza che domenica 15 gennaio
la candidata del centrosinistra vincerà con
una percentuale superiore a quella ottenuta
il 16 gennaio del 2000 dal presidente uscen-
te Ricardo Lagos. Il quale sconfisse, anche
allora al ballottaggio, il pinochetista Joa-
quín Lavín col 51,31 per cento.

La sera dell’11 dicembre 2005, i risul-
tati delle elezioni legislative e presidenziali
avevano messo in allarme i dirigenti della
Concertación, la coalizione formata da de-
mocristiani, socialisti, socialdemocratici e
radicali che governa il paese da sedici an-
ni, da quando cioè il Cile è tornato libero.

La socialista Michelle Bache-
let non era andata oltre il 45,87
per cento, percentuale inferiore
di tre punti alla somma dei suf-
fragi riportati dai due candidati
della destra, il moderato, Seba-
stián Piñera, di Renovación Na-
cional, e il tecnocrate, cattolico in-
tegralista Lavín, leader dell’U-
nione democratica indipendente.

Cattolico conservatore, im-
prenditore tra i più facoltosi del-
l’America Latina, proprietario della com-
pagnia aerea cilena e della più importan-
te tv privata, Piñera ha sùbito rivolto la sua

propaganda, la più ricca di risorse, verso
il mondo cattolico e la Dc, alla quale face-
va intravedere l’ipotesi di un Grande cen-

tro.
Con Piñera si è immediata-

mente schierato, ed era previ-
sto, l’anziano cardinale Jorge
Medina, già sostenitore della dit-
tatura, fino al 2002 prefetto del-
la Congregazione per il culto di-
vino e la disciplina dei sacra-
menti. Il prelato ha contribuito
alla demonizzazione di Michel-
le Bachelet affermando tra l’altro
che «ai cattolici è proibito affi-

dare la loro rappresentanza a chi pro-
muove l’uso dei preservativi». Gli ha re-
plicato il direttore della rivista dei gesuiti

Mensaje, padre Antonio Delfau, ma so-
prattutto l’ha sostanzialmente sconfessa-
to la Conferenza episcopale cilena, con una
dichiarazione in cui è detto che
«il cristianesimo non s’identifi-
ca con alcun partito politico».

Tra i massimi esponenti del-
la Democrazia cristiana qualche
tentennamento inizialmente vi
è stato. Per la frustrazione di
mancati candidati, come l’ex pre-
sidente dell’Internazionale de-
mocristiana Andrés Zaldívar,
perché l’ex presidente Alwin, e
non solo lui, avrebbero preferi-
to alla Bachelet la democristiana Soledad
Alvear, già ministro come Michelle Ba-
chelet ma dalla Bachelet battuta nelle pri-

marie del centrosinistra.
Davanti al pericolo di una svolta a de-

stra del Cile, la dirigenza della Dc ha pre-
sto riacquistato la sua compattezza, par-
tecipando senza più riserve alla campagna
della Bachelet. Allo stesso modo, è venu-
ta meno negli ultimi giorni la ostentata
freddezza dell’estrema destra di Lavín nei
confronti dell’alleato Piñera. Archiviate le
obiezioni più volte espresse da Lavín su un
Piñera eventuale presidente benché tito-
lare di imprese gestite in regime di mo-
nopolio e la richiesta, fatta a Piñera, di
«spogliarsi delle sue proprietà per dare tra-
sparenza alla campagna elettorale».

Una donna, dunque, al vertice dello sta-
to e del governo cileno. La previsione è con-
fortata dal sondaggio più recente,dalla te-
nuta della Democrazia cristiana, dalla de-
cisione del Partito comunista di appoggia-
re Bachelet, anche dopo che questa, e il cen-
trosinistra, si sono impegnati a modificare
una legge elettorale fin qui basata su un si-
stema cosiddetto binominale. Il quale con-
cede la rappresentanza parlamentare, cioè
i seggi di camera e senato, solo alla mag-
gioranza e alla più forte delle opposizioni.

Una donna al potere in un paese pro-
fondamente maschilista. Un evento già di-
battuto in Cile da sociologi e antropologi

culturali. «Una madre per il Ci-
le», si chiede un settimanale di
Santiago ricordando che col cin-
quanta per cento dei bambini
nati fuori dal matrimonio la don-
na cilena, che vota solo da cin-
quant’anni, assenti gli uomini è
spesso sola, “madre e padre”.

La cronaca delle ultime ore
registra una novità di portata
storica. Su proposta del presi-
dente Lagos è stata approvata

una riforma costituzionale che conferisce
alle popolazioni indigene lo status di “po-
poli”.

Michelle
prenota

la Moneda

CILE

La socialista Bachelet grande favorita al secondo turno delle presidenziali

Sostenitori della candidata socialista Michelle Bachelet durante un comizio a Santiago (Santiago Llanquin/Ap Photo)

I cubani in esilio a Miami e i deputati
Usa di origine cubana protestano per
l’espulsione di 15 “balseros” e chiedono
un cambiamento nella politica
dell’immigrazione di Washington nei
confronti di chi arriva dall’isola
caraibica. I clandestini sono infatti
accettati negli Usa solo se scoperti

quando sono sulla terraferma. I 15
espulsi due giorni fa erano stati
soccorsi dalla Guardia costiera mentre
erano su un ponte semi-crollato nelle
Florida Keys. Un senatore repubblicano
della Florida, Mel Martinez, ha chiesto
di rivedere la politica immigratoria dei
«piedi asciutti e piedi bagnati»

Il presidente del Perù Alejandro
Toledo ha accusato il collega
venezuelano Hugo Chávez di voler
«destabilizzare» l’America Latina con i
suoi “petroldollari” e lo ha avvertito che
non gli verrà permesso di immischiarsi
nelle questioni peruviane di politica
interna. Chávez, ha detto Toledo, «sta

commettendo gravi errori che puntano
a destabilizzare la regione», con
riferimento all’appoggio pubblico del
presidente venezuelano a Ollanta
Humala, candidato alla presidenza del
Perù nelle elezioni del 9 aprile, e al suo
attacco verbale contro la candidata
socialcristiana Lourdes Flores.

Esuli cubani contrari all’espulsione dei “balseros” Toledo: Chávez vuole destabilizzare il Sudamerica

Aria di vittoria per la candidata del centrosinistra. Potrebbe

vincere con una percentuale superiore a quella ottenuta il 16

gennaio del 2000 dal presidente uscente Ricardo Lagos.

«Èil tempo delle donne, per la gioia degli uo-
mini e nostra», ha esclamato MichelleBa-

chelet, probabile primo presidente donna nella sto-
ria del Cile, arringando lunedì scorso la folla di so-
stenitori che la aspettava a Concepcion, seconda
città del paese. Al suo fianco, Ségolène Royal, pre-
sidente socialista della regione francese di Poitou-
Charentes e probabile candidato alle primarie del
novembre prossimo, in cui il partito sceglierà il no-
me da lanciare per la corsa all’Eliseo del maggio
2007. Secondo un sondaggio di qualche giorno fa
Royal, ex ministro dell’ambiente, è il politico più
popolare in Francia e distanzia suo marito Fran-
çois Hollande, leader del Ps, di ben sette posizio-
ni.

Mentre in Italia si litiga sulle quote rosa, e sem-
bra ancora lontano anni luce il giorno in cui una
donna siederà alla presidenza del consiglio, in tan-
te parti del mondo fanciulle di ogni colore ed età
governano o sono a un passo così dal farlo. 

Mary McAleese fu nominata presidente del-
l’Irlanda nel 1997, e riconfermata nel 2004 per al-
tri sette anni. Angela Merkel è stata eletta a set-
tembre primo cancelliere donna tedesco, e do-
menica, in Finlandia, la socialdemocratica Tarja
Halonen, prima donna presidente del paese, po-
trebbe guadagnarsi il secondo mandato. Anche se
non ce la farà al primo turno – nei sondaggi la sua
popolarità appare un po’ appannata – nessuno sem-
bra in grado di batterla al ballottaggio. Anche le don-
ne all’opposizione fanno sentire il loro peso. Hel-
le Thorning-Schmidt, eletta ad aprile segretario
dei socialdemocratici danesi, il più grande partito
di opposizione, sta già lavorando per diventare il
primo premier donna della Danimarca. E non si
può dimenticare Yulia Timoshenko: “licenziata”
dopo aver guidato la rivoluzione arancione assie-
me a Yushchenko, ed essere stata da lui nomina-
ta primo ministro, ancora si batte come una leo-
nessa per restare al centro della scena politica.

Il women power però non parla solo europeo,
anzi. Lunedì, a Monrovia, si insedierà ufficialmente
la prima presidente liberiana – che è anche la pri-
ma donna presidente africana – Ellen Johnson Sir-
leaf. E in Sudamerica Bachelet non è l’unica can-
didata vicina alla presidenza. Lourdes Flores,
quarantacinquenne membro del Partito cristiano
sociale, ha buone chance di essere la prima don-
na eletta, nelle elezioni dell’aprile prossimo, alla pre-
sidenza del Perù.

C’è poi la regione dell’Asia-Pacifico, che è pie-
na di donne al potere. In Nuova Zelanda la la-
burista Helen Clark ha battuto nel settembre
2005 un agguerritissimo partito conservatore,
entrando nella storia del paese per aver strap-
pato il terzo mandato di fila. A Manila Glorya
Arroyo è stata riconfermata alla presidenza nel
giugno 2004, anche se, accusata di corruzione,
ha dovuto affrontare un terremoto politico ri-
schiando persino l’impeachment. Anche lo sta-
to più densamente popolato del mondo, il Ban-
gladesh, ha un primo ministro donna: si tratta
di Khaleda Zia, eletta nel 2001. (m.p.)

Non solo in Cile.
La mappa
del potere rosa

DONNE AL GOVERNO

Il candidato
della destra
ha sbagliato
strategia
demonizzando
l’avversaria

Una donna
al potere in
una società così
maschilista
è di per sé un
grande evento
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«Il partito ha fatto
bene a reagire»

La direzione all’unanimità difende Fassino e D’Alema
DS

MARIO

LAVIA

Dovevamo reagire. Dalla direzione della Quer-
cia esce – ha sintetizzato D’Alema – «la ri-

sposta che era necessaria rispetto ad un’aggres-
sione che il nostro partito ha subito e sta suben-
do». All’hotel Quirinale dunque ieri si è tenuta una
riunione della direzione dominata dal tratto or-
goglioso impresso da Fassino fin dalla relazione
e rafforzatosi poi via via fino a culminare con il
lungo e puntiglioso discorso del presidente. E con
il voto unanime su un ordine del giorno.

Che il risultato unitario fosse acquisito era no-
to a tutti. Non c’era pericolo di crepe. Il segreta-
rio, annusata l’aria, al cospetto di decine di gior-
nalisti, fotografi e cameramen ha deciso di apri-
re la riunione alla stampa (anche perché «non ab-
biamo conti in Svizzera»): una novità, nella sto-
ria delle direzioni ds. E anche un inequivocabile
segnale della fine delle ostilità. D’altronde l’accordo
era stato chiuso martedì sera nella riunione del-
l’ufficio di presidenza, con Fassino, Mussi e Mo-
rando riuniti fino a tardi per stendere material-
mente il documento che ieri la direzione ha ap-
provato all’unanimità. Un testo che le minoran-
ze hanno giudicato «buono». Nel quale l’autocri-
tica è posta in questi termini: «Gli intrecci deter-
minati tra diverse scalate hanno ulteriormente ac-
cresciuto ostilità e diffidenze e su cui era neces-
sario un più tempestivo giudizio politico». I Ds
condannano inoltre «atti e comportamenti inac-
cettabili sul piano politico ed etico, inaccettabili
per la sinistra, i suoi valori e i suoi principi».

Ma il cuore dell’accordo (non scritto) riguar-
da la gestione del partito: si è stabilito infatti che
d’ora in avanti conterà molto di più l’ufficio di pre-
sidenza (dove siedono anche le minoranze e per-
sonaggi come Veltroni, Napolitano, Bassolino).
«Finora è stato una specie di “Processo del lunedì”
– ha ironizzato Mussi – si parlava delle questio-
ni a cose fatte, invece bisogna parlarne prima che
accadano». Di conseguenza il ruolo della segre-

do ha sentito il discorso del presidente. Quello di
D’Alema è stato un intervento lungo, orgoglioso,
persino pignolo nel ricordare tappe e accadi-
menti. L’autocritica l’ha fatta soprattutto in un sen-
so: abbiamo sottovalutato la reazione che la sca-
lata Unipol avrebbe determinato. Reazioni politi-
che, soprattutto. Di fronte alle quali «bisogna rea-
gire con la necessaria durezza perché altrimenti
saremo esposti ad altre scorribande». E per il ruo-
lo del “cattivo” lui non si tira indietro: «Sono sem-
pre disposto a fare questa parte». Ricordando gli
«assalti» alla Quercia, l’ex premier ha distinto «tre
categorie» di incursioni contro il partito: «C’è chi
vuole distruggerci, chi vuole mettere mano nel no-
stro partito, chi ha posto problemi seri anche in
modo scomodo. Con questi discutiamo».

Ma in sostanza ieri è sembrato tornare il D’A-
lema prima maniera, quello “ante-autocritica”: la
vicenda Unipol «non è alla stessa stregua di An-
tonveneta», «non ci sono stati immobiliaristi».
Certamente – concede – «abbiamo sottovalutato
le reazioni» e comunque l’operazione «si è rive-
lata azzardata». Però la Quercia è intervenuta so-
lo «in risposta» ad altrui interventi come quello
di Bertinotti, favorevole a Bilbao, non già «in so-
stegno» della scalata, anche perché «non era un’o-
perazione di potere dei Ds: abbiamo lasciato che
corresse un’interpretazione sbagliata». E poi ba-
sta con la polemica sul collateralismo: «È finito
20 anni fa, prima caso mai c’era maggiore con-
trollo, oggi c’è più autoreferenzialità». E Consor-
te? «Non è il “compagno G”, che non aveva pe-
raltro dato una lira al partito: è stato uno dei pro-
tagonisti della vita finanziaria, non un emissario
del gruppo dirigente, questa è una raffigurazio-
ne demenziale». Ha difeso l’operazione Telecom
(«Colaninno io non lo conoscevo neanche»), ha
ringraziato la magistratura, ha attaccato a testa bas-
sa l’avversario per le intercettazioni: « Ci sono bo-
bine trasmesse al quotidiano del presidente del
consiglio: è spionaggio ai danni dell’opposizione».

Alla fine tutti d’accordo, con maggiore o mi-
nore entusiasmo. All’insegna del voltare pagina,
fra tre mesi si vota.

Riunione aperta ai giornalisti: «Non abbiamo soldi in

Svizzera», ha detto con orgoglio Fassino. D’Alema accusa gli

avversari di «spionaggio» per le bobine passate al Giornale.

Accordo fra le diverse aree: l’ufficio di presidenza conterà di più.

Piero Fassino (foto Agf)

Ulivo e solarità: la ricetta originale di Walter mentre i Ds fanno quadrato
VELTRONI � IL SINDACO AVVERTE: NON CHIUDIAMOCI, SAREMMO PIÙ FRAGILI SENZA IL PARTITO DEMOCRATICO

CHIARA

GELONI

Piero Fassino lo dice a pagina 24  (su 30) della
relazione, dopo i ringraziamenti a Prodi e a

Rutelli per la solidarietà, che il Partito democra-
tico «non significa neanche per un istante rinuncia
alla nostra identità, ai nostri valori, alla nostra ten-
sione etica». A pagina 28 aggiunge che «ridare
slancio alla prospettiva di un grande Partito de-
mocratico e riformista è essenziale». Massimo
D’Alema ci mette
appena un po’ più
di calore, premette
che bisogna «evita-
re le semplificazio-
ni», «non credo che
si debba accelerare
sul Partito demo-
cratico in risposta alla vicenda Unipol, perché non
c’entra niente», e d’altro canto fa notare sul filo del
sarcasmo alla sinistra interna che «all’epoca di que-
sti avvenimenti l’idea del Partito democratico non
c’era e quindi non può essere considerata re-
sponsabile di un presunto cedimento morale»,
conclude che «faremo le cose che abbiamo deci-
so di fare»: la lista dell’Ulivo, il programma, poi
l’avvio di un processo costituente, perché «guai a
fare anche un solo passo indietro rispetto al pro-
cesso unitario intorno a Prodi», «guai» ad arroc-
carsi, perché il partito nuovo non cancellerà nes-
suna cultura politica, non sarà «un grande Ds» e
al tempo stesso «gli altri devono comprendere che
non potrà nascere sulla base dell’umiliazione dei
Ds e questo credo sia chiaro a tutti», cioè anche
alla Margherita e a Prodi. 

Non poteva che andare così, in un giorno in

cui era importantissimo, per i Ds, dare a se stes-
si e alla base un segnale di compattezza interna,
dopo che l’accelerazione prodiana di lunedì sera
aveva creato tensioni con la sinistra e in un’occa-
sione in cui peraltro la questione del Partito de-
mocratico non era all’ordine del giorno. Tuttavia
faceva un certo effetto vedere, in un appuntamento
diessino, il Partito democratico e la strategia uni-
taria per la prima volta dopo tanto tempo certa-
mente non rinnegati, però diventati un argo-
mento tra gli altri. E ancor più lo si notava pen-
sando che proprio in quei momenti Prodi e Ru-

telli stavano
pranzando in-
sieme per par-
lare «proprio
di tutto», come
ha detto il Pro-
fessore, ma so-
prattutto di

“quello”, che «rimane il punto di riferimento del
cammino comune». Ma più di tutto lo si è nota-
to quando ieri, dopo aver negato per un po’ di vo-
lerlo fare, Walter Veltroni ha deciso di chiedere la
parola in direzione.

L’intervento del sindaco, accolto senza parti-
colare calore dalla platea (ma per la verità non da
D’Alema, che dalla presidenza ha scambiato una
battuta con Veltroni, e poi quando è venuto il suo
turno lo ha citato più volte), è pieno di attestati di
solidarietà a Fassino e al gruppo dirigente e insi-
ste molto sulla «comune appartenenza» e sulla
«solidarietà politica e personale» nel partito, e tut-
tavia, in un giorno così unitario, ha un tratto ori-
ginale proprio per “come” parla del Partito de-
mocratico. Lo fa alla fine di un’analisi della crisi
italiana che anche quella si distingue per grado
di preoccupazione e quasi drammaticità. In un

giorno in cui il partito pensa soprattutto a “chiu-
dere il caso” senza farsi troppo male, Veltroni sem-
bra voler avvertire che il problema non è l’unità
interna, e neanche reagire all’aggressione che i Ds
hanno subito: il problema resta quello di «un pae-
se stanco e fermo», di una politica «lenta» di un
sistema che sarà reso fragile dalla devolution, dal-
la nuova legge elettorale. E che la risposta andrà
data senza chiudersi, «perché anche se qualcuno
sta provando ad avvelenare i pozzi il mondo non
è popolato da nostri nemici», ed è vero che Fas-
sino e D’Alema non hanno detto questo, ma bi-

sogna stare attenti «perché è un riflesso che vie-
ne dal nostro passato». Invece «qualcuno può aver
detto o scritto cose dure non solo per metterci in
difficoltà, ma anche per spronarci», e comunque
quello che l’Italia si aspetta dai Ds è che siano «un
punto di coesione e di unità». Per cui attenzione
a non perdere di vista il «valore strategico» della
strategia dell’Ulivo, un obiettivo verso il quale «dob-
biamo andare con solarità», non solo perché
«senza saremo più fragili», ma perché «è la na-
turale prosecuzione della nostra prospettiva sto-
rica: l’incontro dei riformismi». 

Cooperative
bianco-rosse?
Si può fare

L’APERTURA DIESSINA

GIANNI

DEL VECCHIO

«Il collateralismo con il movi-
mento cooperativo? Superia-

molo con l’unificazione fra le coop
rosse e quelle bianche». Così il se-
gretario dei Ds, Piero Fassino, ha ie-
ri, nella sua relazione alla direzione
nazionale del partito, cercato di pren-
dere due piccioni con una fava: da un
lato respingere al mittente le accuse
di voler coltivare rapporti privilegiati

con il settore
mutualistico;
dall’altro indi-
care una stra-
da alle coop
rosse per po-
ter contare su
di una rete fi-
n a n z i a r i a
“propria”. In-
fatti, come ri-
cordato dallo

stesso Fassino, ad aderire alla Conf-
cooperative (l’associazione che riuni-
sce le coop bianche) c’è una robusta
rete di 435 banche di credito coope-
rativo «che hanno milioni di clienti,
raccolgono miliardi di risparmi, so-
stengono flussi di interessi e hanno
sostituito sul territorio l’azione assol-
ta per lungo tempo dalle casse di ri-
sparmio». Sulla stessa linea si è ri-
trovato anche il presidente della Quer-
cia, Massimo D’Alema, che ha sotto-
lineato la necessità che dall’intero
mondo cooperativo «vengano supe-
rati divisioni e steccati».

Insomma, dalla direzione diessi-
na è emerso un sostanziale via libera
ad un progetto d’integrazione che è
sempre stato un pallino del presi-
dente di Confcooperative, Luigi Ma-
rino. Un progetto che fino a qualche
tempo fa sembrava irrealizzabile. Ma
poi ecco l’esito della vicenda Unipol-
Bnl che in un batter d’occhio ha an-
nullato le distanze. Tanto che lo stes-
so presidente di Legacoop (le coop ros-
se), Giuliano Poletti, la scorsa setti-
mana ha aperto ad una possibile uni-
ficazione, accogliendo nella sostanza
l’invito di Marino. E ieri, come detto,
è arrivata anche la “benedizione” del-
la politica.

Ma quello dell’integrazione non è
stato l’unico suggerimento che dal
Botteghino è arrivato alle cooperative.
I vertici diessini hanno anche sotto-
lineato come il mondo mutualistico
deve affrontare la sfida della riforma
della propria governance. In partico-
lare, secondo D’Alema, ci vorrebbero
«amministratori indipendenti nei
consigli di amministrazione», insie-
me al ripensamento su «cosa è la
proprietà sociale nelle cooperative».
Fassino invece si concentra «su qua-
le rapporto si debba stabilire tra il so-
lidarismo che ispira la nascita e la vi-
ta di un’impresa cooperativa ed un
mercato con le cui regole anche una
cooperativa deve fare i conti».

Dai Ds tuttavia non vengono so-
lo consigli sul da farsi ma, se si re-
stringe la questione al caso Unipol,
anche una strenua difesa della stra-
tegia finanziaria delle coop rosse. In
particolare, è Fassino a rinnovare i
giudizi positivi sull’integrazione fra
servizi bancari e assicurativi. «Lo
stesso progetto industriale di ban-
cassicurazione – sostiene il segreta-
rio diessino – non era e non è un’i-
dea stravagante, stante che in molte
città italiane sono in corso d’apertu-
ra gli sportelli di Generali Banca,
che da alcuni anni la Ras ha dato vi-
ta alla Ras Bank, che tutti i principali
istituti bancari – da Sanpaolo a Mon-
te dei Paschi alla stessa Bnl – si so-
no dotati di solide strutture per il set-
tore assicurativo. Dunque non c’era
e non c’è una sola ragione per ac-
cettare un’inibizione di principio a
che Unipol persegua l’obiettivo di
espandersi nel settore bancario».

D’Alema vuole
una riforma.
Fassino difende
la strategia di
bancassurance
di Unipol

teria fassinian-dalemiana esce giocoforza ridi-
mensionato ma d’altronde anche il segretario ha
dovuto fare buon viso a cattivo gioco: «Condivi-
do l’esigenza di una maggiore collegialità».

Nella relazione Fassino ha svolto per esteso il
ragionamento fatto nell’intervista a Repubblica.
L’autocritica è stata espressa nei termini già noti,
rimarcando la condanna dei comportamenti ne-
gativi di Consorte e compagni, di fronte ai quali
«non possiamo chiudere gli occhi». E per l’avve-
nire ha proposto un comitato di garanti «a cui sot-
toporremo ogni anno il nostro bilancio e ogni no-
stra attività finanziaria». Personalità di alto pro-
filo, esterni al partito. La Quercia – ha detto an-
cora – «non è arroccata in un bunker» ma dice
chiaro «no a qualsiasi aggressione politica e mo-

rale», forte del fatto che esce pulita dalla vicenda,
anche se questo non significa sottacere «errori e
contraddizioni».

Su questa falsariga si è snodato il dibattito. A
dire la verità abbastanza scontato. La solidarietà
ai “consoli” (come li ha definiti Mussi che ieri però
se ne è scusato) – segretario e presidente – non è
mancata, da Veltroni a Bassolino, a Napolitano.
Eppure il neo senatore a vita aveva riscontrato fi-
no alla relazione «accenti forse troppo difensivi
ed elusivi, ma le parole del segretario consento-
no di superare il disagio». La sinistra, con Mussi
e Salvi, ha ribadito le critiche. Apprezzando l’au-
tocritica di Fassino, il primo ha sostenuto che «cor-
reggere è un atto di forza politica non un segno
di debolezz». Ma è restato deluso, Mussi, quan-

Segretario e presidente tengono ferma la rotta
sulle decisioni già prese, ma per la prima volta
la strategia unitaria è un argomento tra gli altri

Piove sul programma dell’
MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Che succede al programma
dell’Unione? Comunisti ita-

liani che già si erano sfilati in rot-
ta col resto della coalizione sul-
l’Iraq, Rifondazione e Verdi che
protestano e chiedono una “ri-
scrittura” di alcuni punti impor-
tanti. Com’è possibile che dopo
mesi di lavoro tecnico e politico
di dodici-tavoli-dodici, la bozza di
274 pagine inviata il 29 dicembre
scorso ai coordinatori dei grup-
pi di lavoro e ai responsabili dei
programma di tutti i partiti del-
l’Unione venga così vibrata-
mente contestata? 

Tutto gira intorno a un nome
che è un luogo: San Martino in
Campo, vicino Perugia, dove il 5
e 6 dicembre si era svolto un se-
minario dei leader dell’Unione
tutto dedicato al programma.
Assenti Enrico Boselli (Sdi) e
Clemente Mastella (Udeur), i
convenuti avevano raggiunto un
sostanziale accordo sulle que-
stioni sul tappeto, anche su quel-
le più delicate come l’Iraq (ritiro
delle truppe), i diritti delle coppie
di fatto (riconoscimento giuridi-
co delle unioni civili pur senza
chiamarli pacs), il lavoro (revi-
sione profonda della legge 30 e
indicazione del lavoro a tempo
indeterminato come obiettivo
prioritario), le pensioni (gradua-

le innalzamento dell’età pensio-
nabile ma diversa attenzione per
i lavori usuranti), la scuola (in-
nalzamento dell’obbligo scola-
stico). In realtà, già allora alcune
differenze sui nomi delle cose
che però spesso tradiscono dif-
ferenze di contenuto, erano
emerse, ma i protagonisti ave-
vano fatto sfoggio di grande di-
sponibilità e determinazione a
convergere: anche Oliviero Dili-
berto, il più intransigenze sulla
questione irachena, aveva di-
chiarato che «facendo parte di
una coalizione, alla fine ci ri-
metteremo alla decisione collet-
tiva». «Ci sono punti ancora da
chiarire – aveva detto un realista
Romano Prodi – e ad armoniz-

Un «richiamo alla responsabilità» di tutte le forze del
centrosinistra a farsi carico fin da ora della coesione
necessaria a sostenere per l’intera durata della prossima
legislatura un governo chiamato a realizzare «riforme
profonde». Questo l’appello che il leader dell’Unione,
Romano Prodi, ha rivolto alla delegazione dei radicali,
guidata dal segretario Daniele Capezzone, nell’incontro
che si è svolto ieri mattina nella sede di Santi Apostoli a

Roma. In apertura del colloquio, il segretario Capezzone ha
ribadito al presidente Prodi che i radicali hanno assunto da
tempo «due decisioni non reversibili» e che riguardano la
formazione della Rosa nel pugno e l’impegno a contribuire
«all’alternanza di governo sostenendo Prodi e il suo
governo». Nel corso dell’incontro i radicali hanno illustrato
al presidente il proprio impegno su alcuni temi di attualità
come l’amnistia e la legalità della campagna elettorale con

modalità di raccolta delle firme che ne assicurino la piena
trasparenza. Si è inoltre affrontato il tema dell’innovazione
economica. «Il paese – ha ricordato Prodi, che ai radicali
ha anche raccomandato «attenzione e delicatezza» alle
diverse sensibilità della coalizione sui temi eticamente
sensibili – sta crollando in tutti gli indici economici e
sociali. Perciò, se vinceremo le elezioni, occorrerà
assumere decisioni difficili e fare riforme profonde».

R O S A N E L P U G N O � Prodi ai radicali: «Serve coesione per sostenere un governo di riforme profonde»
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P R I M O  P I A N O

Umberto Bossi (foto Ap)

GIOVANNI

COCCONI

Non se ne parla. Questa legge non s’ha da fare. Il
partito-azienda Milan-Mediaset mette il veto e la

legge sui diritti tv collettivi del calcio è rinviata ad al-
tra legislatura. È successo ieri alla conferenza dei ca-
pigruppo della camera convocata per definire l’agen-
da delle ultime settimane di lavoro. Pier-
luigi Castagnetti (Margherita) propone di
discutere la legislativa del ddl per ritorna-
re alla vendita collettiva dei diritti tv. Si al-
za Elio Vito (Forza Italia) e dice no. Chissà
perché. L’unanimità necessaria per l’iter ac-
celerato non c’è e il progetto di legge salta.
Se ne parla, forse, con il prossimo parla-
mento anche se la materia scotta e otto
squadre di serie A (in testa il Palermo di
Maurizio Zamparini, vicepresidente di Le-
ga, e la Fiorentina di Diego della Valle) ab-
biano già minacciato di non scendere in campo la pros-
sima stagione contro i «furbetti del pallone». 

«Una decisione miope» ammette Alleanza na-
zionale per bocca di Ignazio La Russa mentre Andrea
Ronchi, primo firmatario del progetto di legge bipar-
tisan, rincara la dose: «Forza Italia se ne assume le re-
sponsabilità politiche». 

In realtà An parla solo alle agenzie mentre alla riu-
nione dei capigruppo sembra non abbia aperto boc-
ca. «Forza Italia ci ripensi» chiede ancora La Russa,
ben sapendo che il tempo a disposizione per arriva-
re a cambiare la legge del ‘99 è ormai scaduto. Il Mi-

lan ma anche Mediaset (che ha appena chiuso un ac-
cordo di 200 milioni di euro per i prossimi due anni
con la Juventus) possono esultare. Insieme a loro le
grandi squadre che si sono sempre opposte al ritor-
no alla spartizione collettiva della ricca torta televisi-
va. 

«Il no di Forza Italia è la manifestazione di enne-
simo conflitto di interessi del presidente del consiglio»
dice Castagnetti. «Il capogruppo di Forza Italia si è op-

posto immediatamente a con-
ferma che, quando ci sono di
mezzo gli interessi patrimoniali
e imprenditoriali del capo del go-
verno, il partito di Forza Italia in-
terviene sempre bloccando il par-
lamento. Anche sul calcio si fan-
no leggi ad personam». 

Un equivoco, tenta di spie-
gare La Russa. «Forse Forza Ita-
lia non si è resa conto che ne-
gando l’assenso all’esame in via

legislativa del ddl, lo avrebbe affossato visto che sia-
mo a pochi giorni dalla conclusione della legislatura».
Già. «Oltretutto – aggiunge il capogruppo di An – con
questa decisione miope Fi offre alla sinistra il destro
per accuse strumentali e ridanno fiato alle trombe del
conflitto di interessi». 

Come inevitabilmente avviene. «La modifica del-
la legge poteva rilanciare lo sport più popolare del pae-
se ma ancora una volta non è affatto prevalso lo spi-
rito bipartisan ma il conflitto di interessi che ha por-
tato Forza Italia e Berlusconi ad opporre il loro veto»
dice Paolo Cento, verde e romanista convinto, pron-

to «a contribuire all’approvazione della proposta Ron-
chi». «È incredibile ed indecoroso che la proposta,
avanzata dallo stesso presidente Casini, di discutere
il provvedimento sui diritti televisivi del calcio, sia sta-
ta bloccata da Forza Italia» rincara la dose Franco Gior-
dano del Prc. 

Anche l’Udeur parla di conflitto d’interessi, men-
tre il dielle Antonio Rusconi chiede le dimissioni di
Adriano Galliani dalla presidenza della Lega e sbu-

giarda Forza Italia. «Sia il capogruppo Elio
Vito sia Ferdinando Adornato Adornato
hanno scarsa memoria dei risultati unani-
mi della commissione di indagine». Ru-
sconi cita il documento conclusivo: «L'at-
tuale sistema di mutualità non è stato in
grado di produrre un effettivo riequilibrio
tra il ristretto gruppo delle grandi e il resto
delle società professionistiche italiane. Al-
lo stesso tempo, esso non ha neanche evi-
tato che le società beneficiarie conoscesse-
ro gravi episodi di crisi finanziaria....Da que-

sto punto di vista, la proposta più diffusamente so-
stenuta è quella di un ritorno alla cessione collettiva
dei diritti televisivi criptati. La commissione valuta po-
sitivamente questo obiettivo». 

Insomma, un accordo bipartisan in parlamento
c’era già. L’altra sera al Processo Berlusconi aveva pro-
messo che Galliani avrebbe troncato un compro-
messo. Eppure alla prossima riunione di Lega il vi-
cepresidente Zamparini, “difensore” delle piccole
squadre, si presenterà dimissionario e chiederà al pre-
sidente di farsi da parte. E con gli equilibri potrebbe-
ro saltare anche i nervi.

La proposta 
di Castagnetti
bloccata dal no
di Forza Italia.
Ora non c’è
più tempo... 

An scarica la
responsabilità
sul partito
azienda. Ma
in riunione
è stata zitta

E la Lega affondò
sotto il Cupolone

Unione ma forse non sarà tempesta. Iraq e lavoro in primo piano
zarli sarà il tavolo del programma.
Sull’economia, per esempio, c’è la
necessità di ulteriori precisazioni
su cifre e priorità». Ma alla fine,
realismo compreso, il seminario
si era chiuso con un sostanziale
ottimismo: «Ab-
biamo messo a
punto – dichiara-
va Piero Fassino –
soluzioni serie,
adeguate, condivi-
se». 

Dopo poco più di un mese, il
clima appare cambiato e la sini-
stra-sinistra sembra sul piede di
guerra. È di ieri un articolo di
Alfonso Gianni, responsabile del
programma per Rifondazione co-
munista, comparso sul sito

www.aprileonline.infodal titolo po-
co sfumato “Il programma del-
l’Unione è da rifare”. Anche l’e-
sponente del Prc fa riferimento al
seminario di Perugia come al mo-
mento di massima unità rag-

giunta dalla coalizione, ma per de-
nunciare lo stravolgimento che di
quelle conclusioni sarebbe volu-
tamente stato compiuto. Secondo
Gianni il colpevole non è Andrea
Papini, coordinatore generale del-
la cabina di regia del programma

dell’Unione. L’accusa – piuttosto
grave tra alleati – è che vi sia sta-
to un deliberato intervento politi-
co teso a dare una sterzata a de-
stra all’intero testo. La minoran-
za interna di Rifondazione non ha

perso tempo: «È sta-
to un grave errore –
ha dichiarato Clau-
dio Grassi – dare
per scontata la pre-
senza di Prc nel fu-
turo governo del-

l’Unione». 
Soddisfatti dell’impennata del

Prc anche i Comunisti italiani, che
si sono affrettati a emettere un co-
municato per ricordare di aver
abbandonato a dicembre il tavo-
lo sulla politica estera denun-

ciando «le ambiguità del testo sul
ritiro delle truppe dall’Iraq». Il
Pdci aggiunge che «l’intero im-
pianto programmatico, pur con
pregevoli eccezioni, è condizio-
nato pesantemente da una im-
pronta moderata», ritiene non
condivisibili le parti relative alle
privatizzazioni e alla condizione
dei lavoratori e pone il problema
di «come raggiungere un nuovo
accordo comune». 

Sdrammatizza Andrea Papi-
ni, che a tutti sottolinea che di boz-
za si trattava e dunque aperta a cor-
rezioni: «Il documento – spiega
a Europa – è una ristesura dei te-
sti pervenuti dai gruppi di lavoro.
Se la fretta di chi scriveva e quel-
la di chi ha letto hanno determi-

nato qualche problema o incom-
prensione, certamente si tratta di
questioni affrontabili e risolvibili.
Sto già ricevendo le osservazioni
dei partiti, come del resto avevo
chiesto inviando la bozza. Non c’è
alcuna intenzione
di venir meno alle
intese raggiunte a
San Martino in
Campo». Che,
dunque, resta la
pietra miliare del-
l’unità programmatica possibile. 

E allora bisognerà lavorare di
cesello. Ma in qualche caso non
guasterà un supplemento di sfor-
zo politico. Nel caso delle pensio-
ni, ad esempio, probabilmente
l’eliminazione dell’espressione

“innalzamento dell’età pensiona-
bile” e il ripristino della meno mi-
nacciosa “cambiare i requisiti per
l’accesso alle pensioni di anzia-
nità” potrebbe risultare vincente.
Così come sul Ponte sullo Stret-

to la versione in cui ne viene pre-
vista la sospensione in modo net-
to potrebbe accontentare i Verdi.
Ma riguardo ad altri punti, come
l’aumento delle pensioni mini-
me rivendicato da Alfonso Gian-
ni nel suo j’accuse, la prudenza del-

la bozza di Papini risponde pro-
babilmente a un provvidenziale
buon senso e alla necessità di non
incorrere in ben noti precedenti
fallimentari. Insomma, separare
il grano dal loglio non è facile

neanche nel caso
delle accuse degli al-
leati della sinistra-
sinistra. Papini è al
lavoro, Fausto Ber-
tinotti a Porta a Por-
ta ha sottolineato la

priorità della lotta all’evasione fi-
scale più che le polemiche sul
programma («sono preoccupato,
ma ne discuteremo») e forse alla
fine si vedrà che ha ragione Pro-
di: «Su 270 pagine – ha detto ie-
ri – le critiche sono minime...».

Papini è già al lavoro. In qualche caso non
guasterà un supplemento di politica. Prodi:
«Su 270 pagine, le critiche sono minime»

Ci saranno un vertice finale dei segretari della
coalizione, poi le assemblee regionali il 4
febbraio e infine l’assemblea nazionale l’11

FRANCESCO

LO SARDO

«Schizzi di pupù gettati sulla Lega», annota con
un tocco di delicatezza Gianluigi Paragone.

Il direttore della Padania non si fa illusioni: «Se sie-
te deboli di stomaco prendevi un alka-seltzer perchè
quello che ci stanno servendo è solo l’antipasto». Si
potrebbe maliziosamente dire che mette le mani
avanti: «Indignarsi? ma va, lasciate perdere. Questo
è il menu della campagna elettorale che ci aspetta». 

Già. Roberto Calderoli, ministro, tirato in ballo
per prestiti e conti correnti nella banca di Fiorani.

Giancarlo Giorgetti, presi-
dente della commissione bi-
lancio della camera, secondo
indiscrezioni coinvolto an-
che lui nell’inchiesta sui rap-
porti tra Bpi e politici. Artu-
ro Brambilla, sottosegretario,
citato tra le personalità poli-
tiche cercate da Fiorani. E  ie-
ri, dalle cronache giudizia-
rie, ecco spuntare pure il no-
me del Capo: Umberto Bos-

si. Il Senatùr ha preso quattrini da Fiorani?
Bossi nega: «Smentisco di conoscere alcun di-

rigente della Banca popolare di Lodi. Smentisco
inoltre che tale dirigenza abbia mai aiutato la Lega
in qualsiasi modo e tantomeno con i soldi». Non una
parola di più da parte sua, mentre Calderoli e Gior-
getti hanno preannunciato querele. Per il resto non
un fiato dall’intero gruppo dirigente del Carroccio,
che s’è chiuso a riccio. Ermeticamente. 

«Calderoli è rimasto molto amareggiato da tut-
ta questa vicenda», diceva qualche giorno fa Bobo Ma-
roni. Aggiungendo che, per quando a lui constava,
«dalla vicenda Credieuronord la Lega non ha nien-
te da temere». Per quel che se ne sa, del resto, il mi-
nistro Maroni (che era capodelegazione della Lega
al governo prima che  Calderoli, amicissimo del for-
zista Aldo Brancher coinvolto nell’affaire Antonve-

neta, fosse nominato ministro e gli soffiasse  il ruo-
lo di trait-d’union tra Bossi e Berlusconi) è uno dei
pochi dirigenti del Carroccio che non appare impi-
gliato nella storia della sgangherata banca leghista. 

Dice il direttore della Padania che è in atto una
campagna contro la Lega «per minare la credibilità
dei dirigenti leghisti», per dimostrare che «sono tut-
ti uguali, anche i leghisti». Ma il motore di quella
campagna, a ben vedere, è il corpo stesso della Le-
ga: perchè è il nocciolo duro delle famiglie leghiste
rovinate, che hanno perso i loro risparmi nell’av-
ventura della banca voluta da Bossi, ad aver scatenato
l’inferno, con esposti e denunce alla magistratura.
Due sportelli in tutt’Italia, conti disastrati, un pesante
sospetto di riciclaggio emer-
so con l’inchiesta sugli affari
dei fratelli Borra, proprietari
dell’emittente 101 One-o-one
poi acquistata da Mondadori.
E lì, nel Cda della Credieuro-
nord, c’era lo stato maggiore
della Lega, i sottosegretari
Stefani,  Brambilla e Baloc-
chi, nonchè Giorgetti. 

Ma non c’è solo l’affaire
della banca leghista che Fio-
rani s’era impegnato a salvare (operazione ora con-
gelata fino al 30 giugno prossimo a seguito dell’in-
chiesta giudiziaria in corso e che ormai pare com-
promessa per sempre ) ad aver macchiato la purez-
za padana. A far degna compagnia a  Credieuronord
ci sono anche i casi della Ceit srl, della Santex, del-
la Bingonet e di Cristallina. Vicende di una surrea-
le finanza e imprenditoria leghista, con baricentro
politico nella tanto detestata Roma ladrona, che nel
corso degli anni s’è occupata di prendere in con-
cessione sale Bingo, o di gestire il casinò dell’Hotel
Istria a Pola, piuttosto che di colonizzare una loca-
lità marina istriana costruendo un villaggio turisti-
co di centottanta appartamenti con piscine, green e
fitness center. Operazioni in parte intrecciate, finan-
ziate dalla banca leghista, tutte disastrose. Finite una
peggio dell’altra. Sì, meglio un alka-seltzer. 

Diritti tv del calcio? Il partito MilanMediaset mette il veto
PAY � TUTTI D’ACCORDO SUL RITORNO ALLA VENDITA COLLETTIVA. NO DI FORZA ITALIA. GALLIANI IN BILICO

Santoro torna su Raitre
RAI � IL DG MEOCCI: «VITTORIA NEGLI ASCOLTI»

Tre serate a febbraio, su Raitre.
È tutto pronto per il ritorno di

Michele Santoro in Rai che traslo-
cherà per l’occasione sulla rete di-
retta da Paolo Ruffini visto che la
seconda sarà quasi interamente
alle Olimpiadi invernali di Torino.
Non c’è ancora un nome per il
nuovo programma di Santoro (con
il quale tornerà a lavorare il fede-
lissimo Sandro Ruotolo) che sarà
comunque dedicato a un solo te-
ma, ancora in via di definizione.
Tre le ipotesi in campo: lo scanda-
lo di Bankopoli, la sicurezza o il
tema dei diritti tv del calcio. 

Il direttore generale Alfredo
Meocci (che ha smentito di avere
incontrato nei giorni scorsi il pre-
sidente del consiglio) ha illustrato
il piano di rientro del conduttore
in azienda al cda di ieri al quale ha
anche presentato i risultati stagio-
nali di ascolto in attesa di quelli an-
nuali che saranno riferiti venerdì.

«La Rai conferma il suo pri-
mato negli ascolti anche nella sta-
gione invernale dopo aver ribadi-
to la leadership nel periodo di ga-
ranzia autunnale» ha detto il dg. E
anche le prime cinque settimane
della stagione televisiva invernale
(dal 5 dicembre 2005 al 7 gennaio

scorso) «confermano il successo
della Rai, che si mantiene in van-
taggio su Mediaset nell’intera gior-
nata e nel prime time, sia, com-
plessivamente, a livello di gruppo
che di singole reti». 

Nelle prime cinque settimane
della stagione invernale la Rai nel-
l'intera giornata ha superato Me-
diaset del 5,30 per cento (44,76
contro 39,46); mentre nel prime ti-
me il vantaggio è stato del 5,88 per
cento (45,83 contro 39,95).

Nella prima settimana del nuo-
vo anno l'azienda radiotelevisiva
pubblica ha prevalso su Mediaset
sia nell’intera giornata, con +7,04
per cento (45,56 contro 38,52), che
nel prime time, con +11,72 per
cento (48,89 contro 37,17).

Meocci ha snocciolato altri da-
ti, sottolineando come nella pro-
grammazione di prime time, la Rai
si sia aggiudicata tutte le serate del-
la settimana. 

In particolare: il Tg1 delle 20 ha
superato il Tg5 di oltre 5 punti
(31,13 contro 25,70). Buono l’e-
sordio di Dopo Tg1, la striscia quo-
tidiana condotta da Clemente Mi-
num che ha subito realizzato una
media di quasi 7 milioni e mezzo
di spettatori. 

Tirato in ballo
anche Bossi
che nega: mai
preso quattrini.
Ma la Lega è
sotto schiaffo

Credieuronord
è il pasticcio
più noto: ma
c’è Bingonet e
Cristallina, la
Ceit e Santex...

«Contributi illeciti pari a euro 85 mila da destinare,
tramite contribuzioni alla rivista Area, al settore del
partito politico di Alleanza nazionale di cui Alemanno
all’epoca ministro delle Politiche Agricole era
esponente». Con queste parole il tribunale dei ministri
ha chiesto alla Giunta per le autorizzazioni di poter
procedere contro il responsabile dell’Agricoltura,
accusato di aver ricevuto soldi in nero dalla Parmalat di

Callisto Tanzi, anch'egli imputato insieme al mediatore
Romano Bernardoni. Pur sostenendo che l’accusa sia
infondata Alemanno ha deciso di rinunciare all’immunità
parlamentare: «Non voglio sottrarmi ad alcun tipo di
giudizio, perché il mio comportamento è stato lineare,
corretto e trasparente». «È stato lo stesso pubblico
ministero, il sostituto procuratore Giordano, a
riconoscere la piena legittimità del mio comportamento,

– continua Alemanno – richiedendo al tribunale dei
ministri l'archiviazione con la seguente motivazione: la
forma scelta per sostenere la forza politica in questione
appare legittima, indiretta e priva di rilevanza penale».
«Uguale giudizio – afferma ancora l'esponente di An – era
stato espresso del procuratore di Parma che aveva
trasmesso gli atti al tribunale dei ministri con analogo parere,
escludendo ogni rilevanza penale nel mio comportamento».

PARMALAT� Alemanno nel mirino per contributi illeciti non si sottrae al giudizio e rinuncia all’immunità parlamentare
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GABRIELLA

MONTELEONE

Forse sarà proprio una risata a “seppellire” Berlusconi. Di
sicuro potrebbe seppellire Alleanza nazionale che vanta al-

meno un 40 per cento di voti tra i militari. Una mano, di cer-
to, gliela darà quella che voleva suscitare il premier con l’en-
nesima barzelletta, una delle tante con le quali è riuscito ad ir-
retire, in questi anni, anche i più fieri avversari. Peccato che ie-
ri, ad ascoltarla alla cerimonia in pompa magna alla scuola del-
l'amministrazione dell’Interno – in occasione della presenta-
zione di 754 nuovi poliziotti e carabinieri di quartiere – c’era
una platea sul piede di guerra. Certo gli applausi e le risate non
sono mancate, soprattutto da parte degli ufficiali e degli alti in
grado tra le forze dell’ordine che non vengono toccati, se non
in minima parte, dai tagli drastici alla risorse previste nella leg-
ge Finanziaria 2006. 

Ma la base dei carabinieri è praticamente in rivolta. Per la
prima volta vengono minacciate dimissioni in massa di tutti i
delegati delle loro rappresentanze «vista l’impossibilità di ga-
rantire i diritti del personale, già acquisiti e tolti con l’ultima
Finanziaria in un solo colpo» faceva sapere martedì il Cocer

dell’Arma, dopo che una delibera del Cobar carabinieri del La-
zio aveva già ipotizzato quella strada. Ora dovranno pronun-
ciarsi anche gli altri consigli di base e a giorni potrebbero ri-
mettere tutti il mandato. 

È vero che i delegati scadono comunque tra qualche me-
se «ma il segnale politico non va sottovalutato» dice Francesco
Palese, portavoce de Il Giornale dei carabinieri (20mila abbonati)
che ieri ha rilanciato la questione, ricordando anche le elezio-
ni politiche ravvicinate. Il giornale è «autonomo», mette in chia-
ro, tant’è che ha sempre anticipato problemi e malesseri del-
l’Arma rispetto alle sue rappresentanze. Tanto che ieri il Cocer
l’ha accusato di «strumentalizzare, politicizzandolo, il suo
operato» preferendo affidarsi ora «alla lungimiranza dell’uo-
mo politico» Berlusconi. È un fatto, però, che questa volta lo
spottone sui poliziotti di quartiere sia suonato come una vera
presa in giro, anche perché per qualche tempo se ne è visto so-
lo «qualcuno ai Parioli, perché nelle zone a rischio delle città
non se la sentono proprio di andare». Se mancano i soldi, non
si fa nulla. «Sono stato giorni fa in visita ad una stazione dei
carabinieri di Roma – racconta Palese – non hanno benzina
per le macchine, le fotocopiatrici non funzionano. La situazione
è tragica». Per non parlare dei buoni pasto, che non vengono
dati, e delle cure mediche che devono ormai pagarsi da soli.

Prima era il ministero della difesa a provvedere, ora vengono
riconosciute «solo per gli undicimila che stanno in missione
all’estero, e meno male».

Ben 23 articoli della Finanziaria 2006 «penalizzano il com-
parto sicurezza e difesa», fa sapere Il Giornale dei carabinieri. I
tagli comprendono «cure sanitarie, equi indennizzi, indenni-
tà ricollegate al foglio di viaggio e viene previsto l’aumento me-
dio per il prossimo contratto di lavoro di appena 15 euro men-
sili». Altro che «città più sicure». Tutte promesse rimaste ap-
pese ai manifesti 6x3. L’Unione ne è consapevole tanto da pre-
vedere, nel suo programma, «un comparto unico del model-
lo contrattuale diviso in due aree: una per le forze armate ed
una per le forze dell’ordine»; s’intende poi attribuire «sogget-
tività giuridica al Cocer» perché possa prendere parte alla con-
trattazione; è prevista la «contrattualizzazione della dirigenza,
come avviene nelle amministrazioni ministeriali» e il com-
pletamento della riforma della polizia penitenziaria.

A rischiare di più in questa tornata elettorale all’insegna del
proporzionale è però An che non manca mai di farsi portavo-
ce delle istanze delle forze dell’ordine. Non a caso ieri, ha al-
zato la voce per far discutere alla camera il provvedimento di
riordino delle loro carriere. Se ne discuterà oggi ma ammes-
so, e non concesso, che venga approvato in via definitiva (de-
ve poi passare al senato) sarà solo una bandiera che tenteran-
no di alzare in campagna elettorale. Peccato che anche i loro
“fidati” elettori sanno che è una scatola vuota: «Servirebbero
800 milioni di euro per il riordino. Ne sono stati stanziati 113
solo per gli ufficiali e gli alti in grado. Mancano insomma 600
di milioni» dice ormai con disincanto Palese.

La barzelletta del premier che non fa
ridere: carabinieri in rivolta per i tagli

RAFFAELLA

CASCIOLI

All’indomani del no della Banca d’Italia all’O-
pa Unipol (la cui delibera è stata acquisita ie-

ri dalla guardia di finanza), Bnl si sveglia intor-
pidita e forse anche stremata dopo otto mesi di
una contesa che di fatto ha paralizzato la vita del-
l’istituto in un momento delicato di passaggio per
il sistema bancario italiano. 

Dopo i ripetuti ma naufragati tentativi di ag-
gregazione con il Montepaschi e un’alleanza con
il Bilbao che va avanti dal 1998 e si è concretiz-
zata lo scorso anno con il lancio dell’Opa, ieri il
mercato ha scommesso su un ritorno in pista de-
gli spagnoli che tirerebbe fuori dall’impaccio la
stessa Unipol. È sulle modalità che, tuttavia, ci si
interroga in un momento in cui i baschi hanno
ricominciato a posizionare le loro pedine per
chiudere definitivamente la partita: nei giorni
scorsi il Banco di Bilbao avrebbe formalizzato il
mandato di consulente a Guido Rossi. Una mos-
sa che lascia presagire la volontà di lanciare una

nuova offerta su Bnl che
in molti ipotizzano possa
essere cash del tutto o al-
meno mista. 

Nel primo caso l’e-
sborso per gli spagnoli
potrebbe essere conside-
revole e pari ad almeno a
6 miliardi di euro qualo-
ra il prezzo dell’offerta fos-
se allineato ai 2,7 euro
prospettati da Unipol. Se-

condo alcuni analisti Bbva, che attualmente pos-
siede il 14,7% di via Veneto, potrebbe acquisire
cash la quota in mano ad Unipol (14,8%) e se ar-
rivasse a superare la soglia del 30% sarebbe poi
obbligata a lanciare un’offerta in contanti sul ca-
pitale rimanente. Più lontana invece l’ipotesi di
uno scambio azionario, come prospettato nella
precedente Ops (1 azione Bilbao ogni 5 Bnl), in
quanto difficilmente i baschi vorrebbero avere nel
proprio azionariato Unipol e c’è chi scommette
un possibile accordo tra Madrid e Bologna che pre-
vederebbe un’uscita di scena di Unipol in cambio
del controllo di Bnl Vita. Che ora la palla sia pas-
sata a Madrid lo dicono i mercati con Bbva che ie-
ri ha guadagnato lo 0,66% a quota 15,3 euro sul-
la scorta anche delle indicazioni della Morgan
Stanley. Allo stesso modo ieri i titoli della com-
pagnia assicurativa bolognese hanno accusato
un ribasso del 3,4% nonostante l’ipotesi che l’u-
scita dalla partita Bnl da parte di Unipol possa pro-
durre un plusvalore esplicito.

A questo punto, alla luce della prossima usci-
ta di scena di Unipol e della smentita dell’interesse
da parte di Sanpaolo Imi per Bnl, la strada degli
spagnoli sembra spianata nonostante qualche
possibile interesse che la popolare di Verona po-
trebbe ancora nutrire nei confronti dell’istituto di
via Veneto. Ed ancora lo sblocco della vicenda po-
trebbe portare aria nuova anche dentro Artigian-
cassa che del gruppo Bnl fa parte e che da tempo
è al centro degli interessi di Federcasse e delle as-
sociazioni artigiane. 

Su tutto resta l’attesa per la nuova era in Ban-
ca d’Italia che dovrebbe dettare un nuovo passo a
tutto il sistema bancario. In vista dell’insedia-
mento del Governatore Draghi a palazzo Koch, at-
teso per lunedì, e della prossima convocazione del
Cicr da parte del ministro Tremonti per fine me-
se, oggi entra in vigore la riforma del risparmio.
Una riforma che nei passaggi relativi alla Banca
d’Italia in parte deve essere ancora scritta e rece-
pita all’interno dello statuto della banca centrale
e che in altri presenta anche alcuni nodi che pri-
ma o poi dovranno essere sciolti. A cominciare dal-
l’organigramma interno per cui già da giorni si rin-
corrono indiscrezioni. Secondo la Reuters do-
vrebbe essere Pierluigi Ciocca il prossimo diret-
tore generale della Banca d’Italia in sostituzione
di Vincenzo Desario che da tempo ha mostrato
l’intenzione di lasciare l’incarico e di andare in pen-
sione. Una nomina non imminente, dunque,
con tempi che consentirebbero alla banca centrare
di recepire nel proprio statuto le nuove norme ap-
provate dal parlamento a tutela del risparmio.

Se la diversa andatura di Draghi rispetto alla
condotta tenuta negli anni scorsi da Fazio può es-
sere determinante, sul fronte bancario inizia ora
a delinearsi la necessità di mettere mano ad un
più vasto progetto di riforma. L’opposizione nel-
le ultime settimane ha sottolineato la necessità di
rivedere il testo unico bancario e manifestato l’in-
tenzione di un’armonizzazione anche con il testo
unico della finanza, per la cui elaborazione pro-
prio Draghi fu decisivo.

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

E se non sono particolarmente interessati
alla politica, perché se ne imbevono come
acqua fresca di sorgente?

Siamo di nuovo di fronte a domande
con una risposta molto meno aleatoria: gli
elettori hanno una loro storia, recepiscono
il clima politico secondo schemi relativa-
mente radicati nel loro cervello, non sono
banderuole nel vento mediatico; si forma-
no una propria opinione che tendono a far
perdurare nel tempo, in modo tale da man-
tenere una propria coerenza interna, da
salvaguardarli da possibili informazioni
controverse. E pensano alla politica come
qualcosa che in qualche modo li riguarda,
anche se alcuni di loro non sanno “co-
scientemente” di farlo.

È dunque complicato smuoverli dalle

loro opinioni. Non basta l’ipotesi di una te-
lefonata da tifoso, o una battuta al Proces-
so di Biscardi, oppure l’accusa di un fac-
cendiere corrotto. Ci vuole qualcosa di più,
qualcosa che sradichi in profondità la per-
cezione della bontà di un’affiliazione, l’idea
di una scelta utile per sé e per il
proprio mondo di riferimento.

Mi sembra opportuno riba-
dirlo ora, in attesa della miriadi
di sondaggi che quotidiani, set-
timanali, uomini politici di go-
verno o di opposizione si ap-
prestano a regalarci, nella spe-
ranza di motivare il proprio elet-
torato o dirimere gli ultimi dub-
bi agli indecisi.

Oggi possiamo dire soltanto
questo: esiste una quota di elettori che an-
cora non ha voglia di pensare al proprio
comportamento di voto, che non si è at-
tualmente nemmeno posto il problema.

Ma non sono molti. Non sono quel 30-33
per cento che alcuni affermano. Sono una
quota compresa tra i 5 e i 10 punti per-
centuali, sul totale degli aventi diritto al vo-
to, tra i quali soltanto alcuni andranno ef-
fettivamente a votare. Diciamo circa due

terzi.
Certo, sono importanti. Pro-

babilmente la loro decisione an-
drà a spostare gli equilibri in al-
cune regioni, in particolare per
la competizione al senato: in Pu-
glia, nel Lazio, in Piemonte è
possibile che scegliere la destra
o la sinistra possa far mutare di
segno il risultato finale.

Ma bisogna tener conto che
molti tra loro non sono così sen-

sibili alle informazioni o alle notizie del-
l’Ansa o dei Tg o alle dichiarazioni degli uo-
mini politici nel salotto di Porta a porta. Che
sceglieranno all’ultimo momento sulla ba-

se di motivazioni meno contingenti, più ge-
nerali, sul sentimento che nutrono per
un’Italia futura in cui dovranno anch’essi
vivere e lavorare.

È inutile trattare questi o gli elettori in
generale come piccole cavie da laboratorio.
Diamo loro una piccola chance di capaci-
tà raziocinante. E forse riusciranno ad ap-
passionarsi maggiormente alla politica e al-
l’informazione.

Era previsto e annunciato l’ostruzionismo
che Alleanza nazionale e Lega avrebbe-

ro messo in moto contro l’amnistia e l’indulto.
Così è da ieri, e così sarà anche oggi e nelle
sedute successive che la camera dedicherà ai
provvedimenti approvati in commissione
giustizia. Non a caso Roberto Giachetti, che

ha raccolto le firme
per la convocazione
straordinaria del-
l’aula che si è tenuta
poi il 27 dicembre,
aveva avuto modo di
stigmatizzare la de-
cisione del presi-
dente Casini di rin-
viare tutto in com-
missione giustizia,
invece di accogliere

la richiesta formale del capogruppo della
Margherita, Castagnetti, di incardinare nei
giorni successivi di dicembre i provvedi-
menti già assegnati, ed ottenere quindi i
tempi contingentati. «Proprio per arginare
eventuali, possibili ostruzionismi – ha ri-
cordato ieri Giachetti a Casini – e stabilire,
quindi, una data certa per l’approvazione o
la reiezione di un provvedimento di cle-
menza». Così non è stato e La Russa, di An,
può ben dire che si opporrà «fino alla mor-

te». E infatti non è assolutamente scontato
che si riuscirà a votare, come  aveva deciso
ieri sera la camera approvando l’inserimen-
to nell’ordine del giorno dell’aula di amnistia
e indulto. Si capirà ben presto se i margini
per ottenere i due terzi di voti su ogni arti-
colo delle leggi ci sarà. Ma le possibilità so-
no poche. All’annunciata astensione dei Ds
ieri sera si è aggiunto anche il no all’amni-
stia della Margherita, che ha riunito il grup-
po fino a tarda sera decidendo all’unanimità
di andare avanti solo con l’indulto (secondo
il testo approvato non è superiore ai due an-
ni per chi abbia scontato un quarto della pe-
na e non sia superiore ai 10mila euro per le
pene pecuniarie. Ma verranno ripresentati i
propri emendamenti per quello “graduato”).

I motivi che hanno spinto i deputati Dl
a pronunciarsi per il no all’amnistia non è,
solo, l’efficacia molto limitata del provvedi-

mento ma anche il timore di “bruciarsi”
un’opportunità per la prossima legislatura. 

È la Costituzione  a vincolare l’amnistia
alla data del Ddl presentato in materia (1 giu-
gno 2001). Anche se Pisapia, di Prc, propende
per un’interpretazione estensiva fino al mo-
mento in cui è stato presentato il testo uni-
ficato da parte del relatore, che è il 31 di-
cembre 2004. Se riferita ai reati commessi en-
tro il 2001 gli effetti deflattivi sarebbero co-
munque «minimi» anche secondo i Ds «e
quindi – dice la Finocchiaro – per il parla-
mento sarebbe un’occasione sprecata». I Ds
confermano comunque l’astensione del
gruppo anche oggi in aula, così come in
commissione.

Però il voto è segreto (anche se Intini fa
notare che l’astensione comunque si distin-
gue sul tabellone elettronico) e su questo fa
affidamento lo schieramento trasversale fa-

vorevole alla clemenza, a dispetto delle diret-
tive dei singoli gruppi. Strada comunque ri-
pida e in salita, nessuno se lo nasconde. Don
Mazzi ieri si era rivolto direttamente a Rutelli
per chiedere «un pizzico di saggezza» e pas-
sare dall’astensione
al sì all’amnistia. È
arrivato invece un no
grande. Anche Pisa-
pia di Prc, che pro-
babilmente non se
l’aspettava, riteneva
che l’astensione  sia
«un errore politico e
un grave danno per
la giustizia penale»
perché se non si eli-
minano gli oltre due milioni di processi pen-
denti per reati di minimo allarme sociale, e
senza eliminare questa situazione disumana
delle carceri, «qualsiasi riforma futura pur-
troppo non potrà che fallire».

In definitiva, quello che sarebbe impor-
tante è approvare, ora, alla camera un prov-
vedimento che nella prossima legislatura, per
regolamento parlamentare, avrebbe la prio-
rità. Mentre l’altro ramo del parlamento po-
trebbe affrontare le altre riforme necessarie
al sistema giustizia. Sarebbe questo il vero ri-
sultato politico di questa battaglia. (g.mont.)

La clemenza oggi alla prova del voto in aula. 
Ma Dl dirà no all’amnistia e i Ds si asterranno

Non riesce lo spottone elettorale di Berlusconi: presenta i nuovi poliziotti e

carabinieri di quartiere ma i delegati dei Cc minacciano le dimissioni in massa

contro la Finanziaria. Ma anche il riordino delle carriere è una scatola vuota

Lega e An
pronti allo
ostruzionismo.
La Margherita
decide per il sì
solo all’indulto

Se approvati
ora alla
camera, i testi
avrebbero 
la priorità
dopo le elezioni

Gli spagnoli,
interessati
a chiudere la
partita, danno
l’incarico 
a Guido Rossi

Bankitalia cambia
passo e il Bilbao
ritorna in pista 

SCALATA ALLA BNL

Gli elettori
hanno opinioni
e pensano alla
politica come
qualcosa che
li riguarda

Gli elettori non sono i cani di Pavlov

La sentenza della corte di giustizia
del Lussemburgo «conferma
l’impianto della legge Ciampi e la
decisione della stessa Commissione
europea, secondo cui le Fondazioni
non sono imprese ai sensi del diritto
comunitario sulla concorrenza. Tra
l’altro in questi anni, a vari livelli e in

varie sedi la loro natura non profit è
stata confermata più volte , non
ultime le sentenze del settembre 2003
della Corte costituzionale». Lo afferma
l’Acri commentando la sentenza della
corte di giustizia dell’Ue che ha
rimesso al giudice nazionale la verifica
dell’effettivo esercizio del controllo.

Una norma del decreto omnibus
abilita la Stretto di Messina spa a fare
anche progettazione, promozione,
realizzazione, gestione di infrastrutture
di trasporti e opere connesse... «Tutti
ruoli che furono della soppressa
Italstat», notano con sconcerto i
presidenti di Ance e Agi, Claudio De

Albertis e Mario. «È incomprensibile
come mai lo stato che in Finanziaria ha
tagliato le risorse per opere pubbliche
fino a porre in crisi di operatività e di
pagamenti Anas e Fs, si riproponga in
veste di imprenditore, contendendo gli
spazi già insufficienti agli operatori
privati. Il parlamento non converta».

Acri: la Corte Ue conferma la legge Ciampi Ponte sullo Stretto: Ance e Agi, no a nuova Italstat

Riprende oggi alle 10 davanti a Montecitorio il presidio che ha preceduto e accompagnato in
questi giorni lo svolgimento dei lavori della commissione giustizia sull’amnistia-indulto. E
continuerà fino a che la camera non avrà votato sugli articoli della proposta di legge.
L'iniziativa è promossa, tra gli altri, da Comunità di Sant'Egidio, Exodus, Nessuno tocchi
Caino, Comunità San Benedetto al Porto, Conferenza nazionale volontariato e giustizia,
Radicali Italiani, Rosa nel Pugno, Antigone, Associazione "Il detenuto ignoto", Gruppo Abele.

Riprende il presidio davanti a Montecitorio
D A Q U E S T A M A T T I N A
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Il mistero del Giornale di famiglia
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Quella firma di Ciampi
Il manifesto attacca il Quirinale. Lo
fa a pagina 11, la firma è quella di
Franco Corleone – per cinque anni
nella scorsa legislatura sottosegreta-
rio al ministero della giustizia con de-
lega agli istituti peniten-
ziari e oggi presidente di
Forum droghe. Il motivo è
la legge sulle tossicodi-
pendenze. Come molte al-
tre proposte di legge di Fi-
ni anche questa bandiera
ideologica di An è finita in
un cassetto di una qualche
commissione parlamenta-
re (ricordate la proposta
del capo di An di voto agli immigra-
ti?). Finito Fini agli esteri, la delega
sulle droghe è toccata al ministro
per i rapporti con il parlamento, Car-
lo Giovanardi, che ha prima pensa-
to di fare del testo Fini uno stralcio

(il 23 dicembre scorso) e, successi-
vamente, «fissata la data delle ele-
zioni per il 9 aprile l’ineffabile Gio-
vanardi, grazie forse alla competen-
za che gli deriva dall’essere ministro
per i rapporti con il parlamento, ha
misurato il tempo ridotto e ha co-
municato a minacciare il voto di fi-
ducia». Infine, scrive il manifesto, ha
annunciato «che lo stralcio sarà in-

trodotto in un maxiemen-
damento a un decreto-leg-
ge presentato il 30 dicem-
bre scorso». E qui arrivano
le critiche al Quirinale. Il
decreto-legge contiene mi-
sure urgenti per garantire
la sicurezza, finanziamen-
ti per le Olimpiadi inver-
nali, adempimenti per l’e-
sercizio di voto degli italia-

ni all’estero e, infine, l’articolo che
abroga parte della pessima Cirielli in
materia di pene detentive per tossi-
codipendenti. «È di ogni evidenza
che un decreto così congegnato –
scrive il manifesto – contrasta pla-

tealmente con i requisiti di necessi-
tà e urgenza previsti dall’articolo 77
della Costituzione e con le norme del-
la legge 400 dell’88 in relazione ai cri-
teri ineludibili di omogeneità della
materia. Stupisce che al Quirinale
non si siano avveduti di queste ma-
croscopiche violazioni facendo fir-
mare al presidente Ciampi un così
sgangherato atto».

Ci mancava la
disinformacija
Sulla vicenda Unipol la
campagna orchestrata dal-
la destra continua ad esse-
re amplificata dai quoti-
diani di area. Mancava pe-
rò un vocabolo in questa
sciacallesca campagna.
L’Avanti! ne informa i suoi
quattro lettori con un solenne edito-
riale: «Comunisti e post-comunisti
quando cadono conservano la mira-
bile arte della disinformacija». Ecco,
beccatevi la disinformacija maledet-
ti «furbetti rossi». La firma dell’edi-

toriale è di Giancarlo Lehner e può
bastare... Non saremo così grossola-
ni da usare lo stesso termine, ma se-
guendo l’argomentare di Emanuele
Macaluso nella sua rubrica sul Ri-
formista si può scrivere del «miste-
ro del Giornale di famiglia». Due
giorni fa tutti i grandi quotidiani
hanno dato in prima pagina la noti-
zia sull’auto-condono di Berlusconi.

Il Giornale no, l’ha messo in
ottava pagina con questo ti-
tolo: «Evasione? No, solo
errori formali». In prima
pagina invece foto e titolo
di Berlusconi che sostie-
ne: «Le coop un sistema
non sano». Ma cos’è il Gior-
nale visto che non è un
giornale di partito? La ri-
sposta affidata a Macaluso:

«L’editore per la prima volta nella sto-
ria del giornalismo italiano fa del
quotidiano un volantino elettorale.
Montanelli quando lasciò la direzio-
ne del Giornale disse che la sua crea-
tura cambiava natura. Ma nessuno

poteva pensare a quel che oggi ve-
diamo. Perché ne parlo? Perché co-
nosco dei giornalisti di quel quoti-
diano che hanno una professionali-
tà alta, così come alcuni dei collabo-
ratori». Perché non esercitano il lo-
ro mestiere? Mistero.

Nella polemica tra Ferrara e D’A-
lema vuole entrare a tutti i costi Ste-
fania Craxi. Al fianco di Ferrara con-
tro l’odiato D’Alema. Scrive in una let-
tera al Foglio: «Al direttore. Com-
plimenti. Come sempre, quando il
mare è in burrasca e le acque si con-
fondono, il suo pensiero è il più lu-
cido, il più penetrante, il più corag-
gioso e il più vero». Il punto è nei ra-
gionamenti di Ferrara per Stefania
Craxi, nell’Italia delle menzogne, ag-
giunge, «dove l’unico uomo politico
che ha detto la verità sui soldi e sul-
la politica è stato costretto ad abban-
donare l’Italia che amava, dove la ve-
rità non è di casa...». Non è vero, ma
Stefania Craxi ce la mette tutta con
l’obiettivo dichiarato di farsi querelare
da D’Alema. Non le riuscirà.

Sette anni dopo, De Andrè vive anche on line
B L O G G E R I A

MARIO
ADINOLFI

In direzione ostinata e contraria
Ieri erano sette anni, sette anni dalla sua morte. Qualche
celebrazione un po’ stanca, qualche articolo fiacco. Ma do-
ve vive meglio il ricordo di Fabrizio De André, del cantau-
tore e dell’uomo che ha sembra marciato «in direzione osti-
nata e contraria»? Nelle centinaia di migliaia di lettori Mp3
che raccolgono le sue canzoni scaricate on line, nei blog che
continuano a spiegarci quotidianamente quanto contino
quelle note e quelle parole ancora vive nella vita della gen-
te che lo ama. Più in generale, spiegano che c’è bisogno di
poesia e pochi sono i luoghi dove trovarla. On line ci si ri-
esce ancora. 

Scomode verità
Sul blog sardo di Nocturama (www.nocturama.ilcannoc-
chiale.it <http://www.nocturama.ilcannocchiale.it) ci sono
parole che rappresentano il pensiero di molti: «Non cele-
breremo mai abbastanza Fabrizio De André e non lo rim-
piangeremo mai abbastanza, non fosse altro per quella sua
incredibile sobrietà, per la sua voce calda e accogliente, per
quei versi scritti in punta di penna ma spesso duri come la
roccia, per la sua pietà e per quello sguardo compassione-

vole verso gli umili, gli ultimi, i dimenticati, per la sua ca-
pacità (incredibile in Italia) di piacere a tutti, ma proprio a
tutti, nonostante il suo vero anticonformismo, il suo mite
anarchismo, le sue scomode verità». Sul blog Perboni
(www.perboni.ilcannocchiale.it <http://www.perboni.ilcan-
nocchiale.it ) il ricordo si fa più intellettuale: "Per me la sua
voce è un marchio sociale, una sorta di tatuaggio nell'aria,
forse anche per il modo che ha di dare musicalità alla pa-
rola, di costruirne i segni grafici. È qualcosa che mi fa pen-
sare alle culture orali, a Ome-
ro». La poesia, tutti in cerca di
poesia. 

Poi ci sono i versi
Non a caso sono decine di mi-
gliaia di pagine di blogger che
raccolgono versi o canzoni inte-
re di Fabrizio De André. Ci sono gli innamorati che pub-
blicano le parole di Se ti tagliassero a pezzetti, gli arrabbia-
ti che ricorrono ai versi della Domenica delle Salme, i sar-
castici che non rinunciano alla drammatica allegria di Don
Rafae’. Ognuno lega ai versi un ricordo. Prendiamo il blog
Amico Fragile (www.amicofragile.org <http://www.amico-
fragile.org): «Il primo ricordo nitido che ho di una canzo-
ne di Fabrizio risale a più di vent’anni fa, ad una calda se-
ra destate in un paese della riviera veneta: mia mamma che
canta La Guerra di Piero a me ed a mia sorella, io che pian-

go, forse perché ero un bambino e la canzone è triste, for-
se perché già allora tendevo a comportarmi, in certe si-
tuazioni, come una fontana. O forse, semplicemente, per-
ché il protagonista della canzone si chiama quasi come me,
e fa una fine triste, che ho però sempre considerato una fi-
ne bella». 

Fabrizi diversi (Genova per loro)
Se si va su Technorati (www.technorati.com <http://www.tech-

norati.com), il motore di ri-
cerca dei blog mondiali che
proprio ieri è arrivato a cen-
sirne la cifra record di ven-
ticinque milioni, accade un
fatto strano e significativo.
Digitando la parola “Fabri-
zio” compaiono valanghe di

post, dedicati a due genovesi che se ne sono andati presto
lasciando uno splendido ricordo: Fabrizio De André e Fa-
brizio Quattrocchi. Fabrizi diversi, senza dubbio. Fabrizi for-
se di matrice politica opposta, anzi senza dubbio. Ma per-
sone che ora, almeno on line, trovano un luogo comune di
riposo e di rispetto. Genova per loro è unita, Genova per lo-
ro abbatte ogni steccato. Riescono in qualcosa che ad altri
proprio non riesce. Internet ancora una volta è luogo di sco-
perte che ci consegnano ad una qualche speranza. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Dagli Usa la tv che fa la differenza. Con l’Italia
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA
CARINI

Èpossibile organizzare una per-
fetta serata tv? Guardando il pa-

linsesto di martedì di Italia 1 ver-
rebbe da dire di sì. Con le nuove
puntate dei suoi telefilm di punta,
O.C. e Nip/Tuck, la rete ha dato vi-
ta a una coerente serata televisiva,
registrando ottimi ascolti. Giunto al-
la sua seconda stagione, O.C. è la
storia di una fraterna amicizia.
Ryan, ragazzo dei quartieri poveri
accusato di furto, viene adottato dal
suo idealista e benestante avvocato,
padre dell’introverso Seth. I due, il
ribelle e il bravo ragazzo, si com-
pletano a vicenda e diventano ben
presto amici, tra feste, ragazze pro-
blematiche, risse, fughe, incom-
prensioni, e via di seguito. Telefilm
di culto anche in Italia, O.C. è l’e-
rede di Beverly Hills e Dawsons’s
Creek. Anzi, più del primo che del
secondo, e non solo perché è am-

bientato nella ricca Newport, ma
perché fin da subito si immerge,
seppur con ironia, nelle atmosfere
da soap, memore degli infiniti in-
trecci amorosi di B.H. Ideato da
Josh Schwartz , O.C. è un teen dra-
ma, un telefilm sugli adolescenti,
sebbene si diverta a mettere in sce-
na anche la vita dei loro genitori.
Raccontare la gioventù non è certo
cosa da poco, soprattutto se si di-
venta un punto di riferimento per
milioni di giovani spettatori. Il teen
drama è il racconto di un percorso
di crescita: la trasformazione del-
l’adolescente nel giovane adulto e il
conseguente abbandono di quel
senso di diversità, solitudine, alie-
nazione tipicamente giovanili.
Spesso sottovalutato, il teen drama
è in realtà un romanzo di forma-
zione moderno adattato alle esi-
genze della tv.

Altra coppia di amici fraterni in
Nip/Tuck. Sean è il bravo ragazzo,
moglie, due figli, generoso e pieno
di dubbi eppure spesso insensibile

verso chi gli è vicino. Christian è il
ribelle, il playboy egoista ed ego-
centrico eppure sensibile e fragile.
Uno il doppio dell’altro, opposti e
uguali, i due giungono alla soglia
dei quaranta ed entrano in crisi:
vorrebbero cambiare la loro vita,
probabilmente vorrebbero inverti-
re i loro ruoli. La trovata geniale del-
la serie consiste nell’aver fatto di
Sean e Christian due chirurghi pla-
stici: la loro voglia di trasformazio-
ne si specchia nei visi e nei corpi dei
loro pazienti, alla ricerca di una

mutazione esteriore che cambi la lo-
ro vita. Così, nella prima puntata
della terza stagione, il corpo ab-
norme e dolorante di una donna in-
capace di alzarsi da un divano di-
ventava metafora dell’immobilità
dei due personaggi di fronte alla vi-
ta. Con uno stile eccessivo ed esa-
gerato, Nip/Tuck è il racconto di un
percorso di crescita, la trasforma-
zione di due ragazzi cresciuti in
uomini maturi, un romanzo di for-
mazione moderno adattato alle esi-
genze della tv.

L’Italia bloccata
«È mai possibile che in Italia non si
possano affrontare certi argomenti?
Vogliamo solo le trame di Incante-
simo?». Questo sfogo non è nostro,
ma di Andrea Purgatori, sceneggia-
tore di Un caso di coscienza. Sic-
come la puntata in onda mercoledì
era ispirata a un caso di malsanità in
attesa di processo, i legali dell’accu-
sato hanno minacciato querele. Una
cosa simile era successa l’anno scor-
so a Ris, ispirato al caso Unabomber
e accusato di incoraggiare il folle. In
effetti, la questione era delicata, vi-
sto che tra un episodio della fiction
e l’ultimo atto del criminale c’erano
alcune somiglianze. Tanto che nel-
la nuova serie si fa riferimento al mi-
sterioso dinamitardo solo come a
“l’uomo delle bombe”. Ispirarsi ai
fatti di cronaca non è un delitto, an-
zi è la base di ogni buon poliziesco.
Ma forse in Italia manca proprio l’i-
dea che la fiction possa occuparsi del-
la realtà e trasfigurarla, magari come
in un romanzo.

FEDERICO
ORLANDO

«La virtù dell’impresa passa per
innovazione e rispetto delle

norme». Gian Maria Gros-Pietro, do-
cente di economia dell’impresa alla
Luiss e presidente di Autostrade Spa,
dava questo titolo a un suo saggio nel
dibattito “Etica ed economia” per il se-
sto centenario dell’Università di Tori-
no: eravamo ancora lontani dalla crisi
cooperative-banche-politica-controlli,
che surriscalda da qualche tempo il
paese. Il saggio ha visto la luce – in-
sieme a quelli di Mario Monti, Tom-
maso Padoa Schioppa, Stefano Za-
magni, Elsa Fornero,Rinaldo Bertoli-
no, Riccardo Faini e Giampaolo Cre-
paldi - sull’ultimo numero di BdL Bi-
blioteca della libertà ( n.180 anno LX
2005). BdL è un’ormai storica rivista li-
berale di Torino, pubblicata nell’ambito
del Centro di ricerca e documentazio-
ne “Luigi Einaudi” e diretta da Anna
Caffarena. La stella polare della rivista,
come del Centro, fondato nel 1963
dall’imprenditore Fulvio Guerrini, è
l’einaudiano “Conoscere per delibera-
re”.

Il punto liberale, che Gros-Pietro
esprime, è che «l’impegno etico di

chi opera al
vertice delle
imprese, so-
prattutto se
grandi, deve
andare oltre i
c o m p o r t a -
menti osser-
vabili dall’e-
sterno. Infatti
i vantaggi del-
l’innovazione

(chiave dell’etica aziendale insieme al
rispetto delle norme) spesso si pale-
sano pubblicamente solo a distanza di
tempo». 

Si parte dal riconoscimento che l’a-
spettativa sociale nei confronti del-
l’impresa è che essa riesca a sfruttare
le imperfezioni dei mercati per gene-
rare plusvalore. Può il vertice di un’im-
presa proporsi “eticamente” questo
obbiettivo? E se lo facesse, non lede-
rebbe le aspettative di stakeholders
(lavoratori, fornitori, creditori), di clien-
ti e di consumatori in generale?

La risposta accettabile, secondo
l’autore del saggio, è quella che si ba-
sa «sulla continua ricostituzione di
una forma virtuosa di imperfezione dei
mercati: l’innovazione, appunto. Gra-
zie ad essa le imprese fanno profitto,
i consumatori ottengono beni e servi-
zi migliori di quelli precedentemente
esistenti e ne traggono un beneficio
che sono disposti a remunerare. 

I partecipanti alla combinazione
innovativa, dal canto loro, possono ot-
tenere compensi fino a quando l’in-
novazione permane e increspa la su-
perficie dei prezzi di equilibrio». In tal
modo, e cioè se le imprese riescono a
generare increspature attraverso l’in-
novazione, pongono al servizio del
progresso le loro capacità di mobilita-
re e organizzare risorse. 

Un ambito meno filosofico, ma
non meno importante, dell’applica-
zione dell’etica in azienda, sta nell’
aderenza di tutte le operazioni ch’essa
compie alle norme vigenti. Non basta
Settimo non rubare (Ernesto Rossi). Ri-
spettare l’etica significa integrità di
comportamento, cioè deontologia, ma
anche ragion pratica: infatti, «cresce
anche l’attenzione dei mercati finan-
ziari verso il contenuto etico dei com-
portamenti d’impresa». 

È per questo insieme di conside-
razioni, fra l’altro, che nel gennaio di
due anni fa, al World Economic Forum
di Davos, fu firmato un protocollo nel
settore delle opere pubbliche per dare
– con la pubblicità e la verificabilità –
un vantaggio competitivo alle impre-
se virtuose, che bilanci i vantaggi oc-
culti delle imprese non etiche. Spe-
riamo che sian fiori (e fioriscano).

Impresa,
servono etica

e regole

LIB

Solo modifiche
virtuose del
mercato
garantiscono
profitti giusti 
e consumatori

Il ricordo di De Andrè è vivo nelle centinaia 
di migliaia di lettori Mp3 che raccolgono 
le sue canzoni scaricate on line e nei blog

La fiction di Canale 5 Il giudice Mastrangelo
ha avuto la meglio sulla partita di Coppa
Italia Juventus-Fiorentina tramessa da
Raiuno. La puntata della serie interpretata da
Abantuono ha raggiunto il 20,04% di share
mentre la partita ha ottenuto il 17,01% di
share. Nell’access prime time nuova vittoria di
Striscia la notizia su Affari Tuoi.

Abatantuono batte la partita

«Il tuo sodale Castelli era l’unico ultrà in
studio ieri a Ballarò...». Così Giorgio Merlo (Dl)
replica a Michele Bonatesta di An che aveva
criticato il comportamento del conduttore e del
pubblico della trasmissione di Raitre.
«Bonatesta dovrebbe scusarsi a nome di
Castelli per il suo inqualificabile comportamento
nei confronti di Eugenio Scalfari».

Rai: Merlo contro Castelli

Fatturato da record per Apple. Nel
trimestre che si è chiuso a dicembre il
gruppo della mela ha messo a segno un
aumento del 63% del fatturato, che si è
attestato a 5,7 miliardi di dollari. A trainare la
crescita soprattutto il lettore digitale iPod di
cui sono stati venduti 14 milioni di esemplari
negli ultimi tre mesi.

Apple, fatturato da record



Cara Europa, ieri ho letto con grande piacere sulla vostra prima pagi-
na che Blair ha varato un piano contro i comportamenti molesti e an-
tisociali. Saltando le lungaggini e le burocrazie giudiziarie, si autorizza
la polizia inglese a comminare severe multe a chi disturba o scippa e
addirittura alcuni mesi di sfratto a chi fa rumori in casa disturbando i
condomini. Ci fosse stato un Blair in Italia, forse non avrei passato tan-
ti guai tra condomini, inquilini, padroni e polizia. Troverò qualcosa nel
programma a venire dell’Unione? ROSETTA PASSALACQUA, ROMA

Cara Signora, il programma dell’Unio-
ne, è più che “a venire”, è pronto, e pro-
prio ieri ne ha dato un’anticipazione l’U-
nità. Vi ho trovato molte cose interes-
santi, altre meno (per me), ma nulla di
quelle piccole cose importantissime nel-
la nostra vita quotidiana di cui parla lei

e che anch’io, che non abito nelle magioni, conosco. Premesso che
quella anticipata dall’Unità è soltanto la sintesi di una bozza dei do-
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Agendaper segnalare gli appuntamenti

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

12 gennaio
Roma

IL SUD DEL MONDO

Passate le feste non
dimentichiamo il sud del mondo.
Dibattito organizzato

dall’associazione

Informazione@futuro. Partecipano

Don Luigi Ciotti, Elvira Sanchez,

sorella di Miguel, maratoneta

desaparecido e attivista per i diritti

umani, Valerio Piccioni, giornalista,

ideatore e organizzatore de “La corsa

di Miguel”, Pino Papaluca, Paolo

Butturini, Roberto Di Giovan Paolo

ORE 20.30 – VIA POMPEO MAGNO 29

Roma
COSTITUZIONE

Presentazione del libroLa mia
Costituzione di Oscar Luigi Scalfaro.

Guido Dell‚Aquila, curatore del libro,

intervisterà il Presidente

ORE 15- UNIVERSITÀ ROMA TRE, VIA

OSTIENSE, 159 

Venezia
IL LIBRO

Mario Isneghi e Gianmario Vianello

presentano il volume di Emilio Rosini

L’ala dell’angelo. Itinerario di un
comunista perplesso.

ORE 18 – S. MARIA FORMOSA 4778

Roma
UNIVERSITÀ

ore 9.00 

Il Rettore Guarini ha convocatola

Conferenza di Ateneo sulla didattica.

Tema della conferenza saranno le

innovazioni apportate con la recente

riforma  normativa. 

ORE 9 - UNIVERSITÀ “LA SAPIENZA” -
AULA MAGNA - PIAZZALE ALDO MORO, 5

Milano
IL LIBRO

Presentazione del libro L’intrigo.
Banche e risparmiatori nell’era
Fazio insieme agli autori Giuseppe

Oddo e Giovanni Pons intervengono

Roberto Mazzotta, Guido Rossi, Bruno

Tabacci. Modera Fabio Tamburini

ORE 18 - PIAZZA PIEMONTE, 2

La
Margherita

12 gennaio
Ticino Olona 

FORMAZIONE

Serata di formazione sociopolitica su Per
la ripresa economica: riconversione
industriale e politiche attive del lavoro.
Con Jacopo Machnitz. Intervengono:

Alberto Rovera, Sergio Gambero, Egidio

Bertani. Presiede Livio Tamberi

ORE 21 - CASTANO PRIMO, VILLA RUSCONI

13 gennaio
Allumiere

VOLONTARIATO

Volontariato una risorsa:
prospettive, sviluppo ed
opportunità. Intervengono Aurelio

Lo Fazio, Claudio Cecchini, Marco

Bruschini. Presiede Giuseppino

Camilletti

ORE 17 – PALAZZO CAMERALE

Legnano
ASSEMBLEA STRAORDINARIA

Presso la sede l'assemblea

straordinaria. All’odg: situazione

politica a Legnano a seguito della nota

vicenda giudiziaria  e degli arresti del

17 novembre 2005; candidature per le

prossime elezioni

ORE 21 - VIA BEZZECCA 22

Quarrata (Pistoia)
IL DIBATTITO

Per una Margherita protagonista: ne

parlano Giuseppe Matulli, Mauro Mari,

Sabrina Sergio Gori. Coordina Ennio

Niccolai. Presso la Civetta.

ORE 21,15 – VIA CORRADO DA

MONTAMAGNO

EMANUELA BAIO DOSSI
SEGUE DALLA PRIMA

Con emozione e con gioia, lo ha
comunicato con queste semplici
parole: «La mia prossima bellissi-
ma sfida non sarà rincorrere la
medaglia d’oro, ma diventare
mamma. Sono grata a Dio di aver-
mi fatto questo regalo».

Dalle sue semplici parole,
emerge un grande monito per tut-
ti noi: la vita come regalo, la vita
che ci sorprende, e mutuando il te-
ma della 28ma Giornata per la vi-
ta, il “fidarsi della vita”, anche per
chi è al massimo della carriera. Ve-
dendola in televisione e ascoltan-
do o leggendo le sue dichiarazio-
ni, credo molte donne si siano ri-
conosciute ancora una volta in lei. 

Eravamo pronte, fra un mese

esatto, a seguire sul video le sue
splendide performance atletiche,
fatte di concentrazione, velocità e
salti, e avremmo sicuramente ti-
fato fino al traguardo,
col fiato sospeso, anche
perché eravamo quasi
certe che ci avrebbe re-
galato uno “splendido
oro”.

Ora siamo vicine a
lei e tifiamo per la fu-
tura mamma. Ciò che
ci ha colpito e che ci fa
amare questa donna è
che non è solo una
grande atleta, ma anche una “Don-
na normale”.

Ha riportato alla naturalezza la
scelta di maternità e lo ha fatto con
la determinazione, l’amore e la te-
nacia di una giovane donna. Non
ha rinnegato la passione per lo

sport, per quel brivido che attra-
versa il corpo, un brivido di velo-
cità, di adrenalina, che sfida il
tempo, e fa respirare solo dopo

aver tagliato il traguardo.
Ha infatti ricordato il
rimpianto e la nostalgia
per tutto questo, ma ha
scelto di accogliere, sen-
za se e senza ma, il dono
della vita. Un dono che lei
dimostra essere più im-
portante della celebrità,
della notorietà: un suc-
cesso normale, comune a
molte donne, eppure im-

pregnato della neve più bianca e
naturale che uno sciatore possa de-
siderare, quella neve che, ad alta
quota, abbaglia.

È interessante e positivo che al-
l’inizio del 2006, di fronte a dati al-
larmanti per l’Italia (abbiamo il

tasso di fertilità tra i più bassi al
mondo) ci siano esempi che met-
tano al primo posto la maternità
come essenziale per la vita fami-
liare, ma anche sociale.

Oggi la Kostner è il miglior te-
stimonial della voglia di tante di
noi di diventare madri. Un vento
che spira forte e che, troppo spes-
so, si infrange sull’impossibilità di
mettere d’accordo vita professio-
nale e vita privata. Così la mater-
nità arriva sempre meno e sempre

più tardi.
Lei ci ha offerto una forte te-

stimonianza. A noi che siamo
chiamati fra pochi giorni a vivere
la sfida della campagna elettorale,
e ci auguriamo del prossimo go-
verno, arriva l’invito a fare scelte
coraggiose per un sostegno, reale
ed efficace, alla maternità ed alla
famiglia, così come stanno facen-
do altri paesi europei.

Grazie per averci regalato una
lezione di vita.

Lo Yemen non è un paese
da escludere dal turismo
A PROPOSITO di Yemen, rispondo all’amico
Orlando che sono uno dei turisti ritornati sa-
bato scorso insieme ai cinque sequestrati (vo-
lo ovviamente di linea). Poiché in questi gior-
ni si è detto e scritto molto (anche a sproposi-
to) vorrei portare una mia testimonianza per
affermare che quel paese non merita l’appel-
lativo di paese così a rischio da essere escluso
dal turismo senza appello. La zona a rischio si
trova a sud-est della capitale San’a dove alcu-
ne popolazioni sono in conflitto con il gover-
no nazionale sia per alcuni problemi legati al-
l’occupazione di terreni per impianti di estra-
zione di petrolio, sia, in questo caso, per ri-
vendicare diritti per alcuni detenuti condannati

a morte e ritenuti perseguitati. I sequestrati so-
no stati trattati bene ma hanno vissuto un’e-
sperienza difficile e scomoda come tutti sap-
piamo. Scrivo per testimoniare le bellezze pae-
saggistiche e storiche, architettoniche e ar-
cheologiche, il tutto in un paese “magico” e per
sottolineare l’ospitalità, la cordialità e la simpatia
del popolo yemenita per gli italiani. I rischi di
varia natura, dagli attentati terroristici agli
scippi, sono presenti in tanti paesi e dobbiamo,
purtroppo, conviverci. Quando in Sardegna o
Calabria si verificarono i sequestri di persone
saremmo stati contenti se altri paesi avessero
invitato i loro cittadini ad evitare la nostra Ita-
lia? Mi piacerebbe che Lei mi aiutasse ad ap-
profondire la favola del costo di 600mila euro
che Gustavo Selva ha chiesto di addebitare ai
rapiti. Il ministero ha approntato l’unità di cri-

si, avrà interessato l’ambasciata... tutto con
propri dipendenti. Non ha pagato riscatti, non
ha pagato l’aereo, non ha mandato teste di
cuoio. Quando si vivono gli avvenimenti si ca-
pisce come funziona (male) l’informazione.
Nessuno ci ha avvertiti di non andare in quel
paese, anzi l’ambasciatore italiano a San’a ha
invitato gli italiani ad andare nello Yemen, an-
che dopo il rapimento.

GIUSEPPE NOBILE, NOVARA

_________________________
Grazie per le precisazioni e ci scusi per i tagli. Pen-
so che i turisti debbano cercare di escludere le “aree
a rischio”, più o meno indicate dalla Farnesina e
che, come lei afferma, sono limitate. Quanto ai
600mila euro di Selva, da noi citati per dovere di
cronaca, non so proprio come li abbia quantifi-
cati.

La morte di Quattrocchi
non è uno spot elettorale 
CARO direttore, che una rubrica intitolata
“scripta manent” affermi che il sottoscritto
ha fatto del video della morte di Fabrizio
Quattrocchi uno spot elettorale «contro i
pacifisti e a favore della guerra», è una ver-
gogna che resta comunque molte spanne sot-
to il livello di entusiasmo con cui settori po-
litici che non vi sono sconosciuti hanno in-
dicato Quattrocchi e i suoi tre compagni di
sventura come “moderni mercenari”. Natu-
ralmente ciò fu detto e scritto quando Fa-
brizio Quattrocchi era ancora in vita e nelle
mani di terroristi iracheni, ribadisco terro-
risti, non “resistenti”.

CLEMENTE J. MIMUN, DIRETTORE DEL TG1

Il programma dell’Unione è pronto
«ora spero che si occupi anche di me»

dici capitoli sviluppati in 274 pagine (mio Dio, aiutaci tu), e che la
stessa bozza è stata inviata ai partiti il 29 dicembre per suggerimenti
e limature, debbo dirle che ho trovato alcune cose per me fonda-
mentali, come: 1) l’istituzione di uno speciale 8 per mille sulle en-
trate di lotterie e giochi a favore della cultura che, insieme a scuola
università e ricerca, è la chiave di volta del balzo in avanti del paese;
2) la rivalutazione della funzione docente (stipendi, autonomia, for-
mazione, niente precariato) nel quadro di una “stagione di alfabe-
tizzazione” mentre cresce la forbice tra preparazione collettiva e nuo-
ve tecnologie e linguaggi del lavoro; 3) obbligo dell’istruzione gra-
tuita fino a 16 anni (primo biennio delle superiori); 4) modifiche del-
la legge Biagi, privilegiando il lavoro a tempo indeterminato sul la-
voro flessibile; 5) allungamento graduale della carriera lavorativa ma
senza il brusco salto dell’età pensionabile previsto dalla destra per il
2008; 6) restituzione del fiscal drag, tasse più alte per le rendite fi-
nanziarie, revisione delle aliquote per la prima casa, riforma degli
assegni familiari e incremento degli asili nido in funzione di una
migliore politica della famiglia; 7) basta condoni edilizi, ritorno al

reato di falso in bilancio, sospensione delle riforme della giustizia
che ne pregiudichino il riordino, obbligo per chi si trovi in conflitti
d’interesse a conferire le attività patrimoniali a un blind trust su mo-
dello americano. Eccetera. Ci sono anche alcune cose che mi con-
vincono meno, come la fretta di lasciare l’Iraq, sia pure concordan-
do il ritiro, e come l’ennesima conferma della intangibilità della Rai,
vera Mamma Rai di tutti, che sottintende l’analoga intangibilità del
monopolio privato. Speriamo nella correzione della bozza. Così co-
me spero di leggere nel testo definitivo qualcosa di “blairiano”, cioè
che non discenda dalle metafisiche (religiose e laiche) della nostra
cultura ma dal pragmatismo e dall’utilitarismo (benthamiano) bri-
tannico, come nell’esempio sottolineato da Europa: cui potrebbero
seguire tante altre cose “pratiche”, dal piano casa per le giovani cop-
pie e per gli anziani soli, scacciati dal mercato libero degli affitti, ai
prestiti d’onore per i giovani coniugi che non ce la fanno inizialmente
a sostenere la famiglia. Spero che gli illustri professori del programma
non trovino troppo sconveniente volare a così bassa quota, ora che
l’esempio gli viene anche da Blair, che non razzola certo nei pollai.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

PAOLA CASELLA
SEGUE DALLA PRIMA

Peccato che, a complicare le cose,
intervenga l’attrazione fatale fra
il parvenue e la fidanzata del suo
amico (Scarlett Johansson come
un incrocio fra Kim Novak e Mary-
lin, filmata da Allen con tale tra-
cimante lussuria che appare im-
possibile non caderle ai piedi). Co-
me salvare capra e cavoli, ovvero,
in questo caso, portafogli e libidi-
ne? 

La chiave di lettura sta, lette-
ralmente, nelle mani del prota-
gonista, che in una scena inizia-
le viene inquadrato mentre legge
“Delitto e castigo”. L’ossessione di
Woody Allen per Dostoevskij co-
me maestro della tragica ironia
del vivere ha radici lontane e
compare fin dai primi film del re-
gista (uno per tutti: Amore e guer-
ra, dove un’intera scena è dedi-
cata alla citazione di tutti i titoli
dostoevskiani); l’attrazione di Al-
len per i temi di peccato e re-
denzione colora tutta la sua fil-
mografia (anche qui, un titolo
per tutti: Crimini e misfatti, con la
famosa scena del suicidio di uno
dei personaggi, che non può tol-
lerare un delitto impunito, senza
sensi di colpa giudaico-cristiani).

Qualche bio-
grafo, o
qualche gos-
sipparo, ag-
giungerebbe
che la stessa
vita privata
del regista
sia stata im-
postata sul
rapporto fra
il desiderio

di trasgredire e la paura di meri-
tarsi così una punizione biblica. 

Ma in Match Point la mano,
nel trattare questi temi pondero-
si, è lieve e precisa, senza mai sci-
volare (come ha fatto Allen in
molti suoi film precedenti) nella
comicità farsesca e a tratti anche
grottesca o, viceversa, nel melo-
dramma di stampo bergmania-
no. Qui il nichilismo esistenzia-
le del regista perde l’amarezza,
senza per questo giustificare il
sentimento di stupore di fronte al-
le contraddizioni della natura
umana, contemporaneamente
amorale e moralista, con una
chiusa alla fratelli Marx, come
succedeva nel pur bellissimo
Hannah e le sue sorelle. 

��
Qui la sceneggiatura, e la splen-
dida recitazione degli attori, cam-
minano in bilico sul filo di lana (o
del rasoio) di una storia avvicin-
cente, talmente divertente da su-
scitare risate a scena aperta ma
anche ricca di una tensione pal-
pabile, che non deriva tanto dal-
le scene di suspence (ogni volta
che il protagonista rischia di es-
sere colto in castagna), quanto
dallo sdoppiamento di identità
del protagonista stesso, costretto
a vivere una doppia vita, e dal suo
visibile disagio nel non potersi
permettere di rimanere sempli-
cemente se stesso. È la sua diffi-
coltà nel nascondere la sua vera
natura a farci immedesimare in
lui, a farci sentire quasi fisica-
mente la fatica che comporta in-
dossare una maschera. 

Ma la migliore idea di Woody
Allen in Match Point è stata quel-
la di… togliersi di mezzo: questo
è uno dei pochissimi film in cui
non solo Woody non recita, ma
non costringe neanche alcun at-
tore del suo film a impersonarlo.
Per questo motivo tutti i perso-
naggi di Match Point sono com-
plessi, interessanti, non banali.
Priva di cloni alleniani incapaci di
arginare logorrea, paranoie ed ego
– tutti tratti che hanno fatto di Al-
len una star, ma che alla lunga
mostravano la corda –  la storia si
staglia nitida, credibile, e soprat-
tutto immensamente godibile, e il
regista, restando dietro la mac-
china da presa, dà il meglio del
proprio sé, finalmente adulto.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Match Point,
delitto senza

castigo

L’oro di Isolde

Una donna
che ha
riportato alla
naturalezza
la scelta della
maternità 

��Bocciare
Pecorella in versi

NANDO
DALLA CHIESA

Pubblichiamo la parte finale della
dichiarazione di voto relativa all’i-
nappellabilità delle sentenze di
primo grado di assoluzione, en-
nesima legge ad personam pro-
mossa dalla maggioranza all’esa-
me del senato. 

Bentornati senatori, 
dalle feste e dai ristori, 
tutti insieme per votare 
la gran legge secolare: 
la più urgente, la più bella; 
sì, la legge Pecorella. 
Ma quant’è curioso il mondo, 
nel suo gran girare in tondo, 
che fa nascere d'incanto 
una legge che può tanto. 
E la scrive un avvocato 
per salvare il suo imputato, 
che poi, caso assai moderno, 
è anche capo del governo; 
mentre invece l'avvocato 
è un potente deputato. 
Ah che idea stupefacente, 
non si trova un precedente. 
È un esempio da manuale 
di cultura occidentale 
che sa metter le persone 
sopra la Costituzione. 
E ora è bello, edificante, 
che di voci ne sian tante 
– di giuristi, ex magistrati, 
di causidici, avvocati – 
pronte intrepide a spiegare 
che la legge è da votare, 
poiché vuole la dottrina 
che il diritto su una china 
più virtuosa scorrerà 
se la norma si farà. 
Ma pensate che bellezza 

per un reo, l’aver certezza 
che se il giudice è impaurito 
o corrotto o scimunito, 
potrà dar l’assoluzione 
senza alcuna sconfessione; 
che il processo finirà 
e un macigno calerà 
sull’accusa dello Stato 
e su chi subì il reato. 
Che trionfo, che tripudio! 
E per Silvio che preludio 
a una dolce terza età, 
l’assoluta impunità. 
Bentornati senatori 
per la fine dei lavori. 
Cinque anni incominciati 
coi tesori detassati, 
poi vissuti con amore 
a far leggi di favore 
– rogatorie, suspicioni, 
lodi, falsi e prescrizioni – 
approvate in frenesia 
e con gran democrazia, 
che chi c'è non può parlare 
e chi è assente può votare. 
Mentre al pubblico, in diretta, 
Lui giurava: «Date retta, 
se non si combina niente 
sui problemi della gente 
colpa è di opposizioni, 
parlamento e commissioni!». 
Bravi voi che con tempismo 
combattete il comunismo, 
anche se nell'ossessione 
ce l’aveste una ragione: 
falsa è di Marx la tesi 
che lo Stato è dei borghesi; 
ci insegnaste voi del Polo 
che lo Stato è... di uno solo. 
Or votando con l’inchino 
si completi il Gran Bottino 
delle leggi personali, 
questo sconcio senza eguali. 
Del diritto sia mattanza, 
ma l'Italia ne ha abbastanza.

Un thriller 
che fa anche
ridere 
e illumina 
le pieghe della
natura umana
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Sfruttando le potenzialità commerciali di
internet uno studente britannico è riuscito a
diventare milionario in soli cinque mesi. Alex
Tew ha pubblicato sul web una pagina vuota
da un milione di pixel e ne ha venduto dei
quadratini agli inserzionisti pubblicitari.

www.milliondollarhomepage.com

Un’idea da un milione di dollari

Due spie con copertura accademica o una
tranquilla coppia cubana? L’Fbi ha accusato il
professore dell’Università internazionale
della Florida, Carlos Alvarez, e sua moglie
Elsa di essere delle spie del regime cubano,
incaricate di fornire informazioni sugli esuli.

www.ananova.com

I cinesi inventori del golf?

www.miami.com

Delatori cubani in Florida

Il parlamento cileno ha approvato una
riforma costituzionale per conferire agli
indigeni il riconoscimento come popolo. Il
presidente ha incontrato inoltre alcuni
rappresentanti. La destra lo accusa però di
interferire con la campagna elettorale.

www.elpais.es

Battaglia sugli indigeni cileni

«Analizzare la situazione
politica ad Haiti è un

po’ come cercare di stabilire se
sia nato prima l’uovo o la galli-
na». Sulle pagine del Christian
Science Monitor l’autrice
Kathie Klarreich non nasconde
la propria preoccupazione ri-
guardo all’ennesimo rinvio del-
le elezioni presidenziali nell’isola
caraibica. A causa di seri pro-
blemi logistici lo scrutinio è sta-
to rimandato al 7 febbraio, gior-
no in cui sarebbe dovuto scade-
re il mandato del presidente
Jean-Bertrand Aristide, rove-
sciato nel febbraio del 2004. Dei
trentacinque candidati in lizza,
il favorito sembra essere René
Préval, presidente dal 1996 al
2001, che gode di un ampio so-
stegno da parte della popolazio-
ne. «Ma la popolarità non ba-
sterà a neutralizzare i fattori che
hanno reso Haiti uno dei paesi
più corrotti e poveri del mondo»,
osserva il quotidiano statuni-
tense, ricordando inoltre che «la
presenza di novemila soldati del-
le Nazioni Unite è servita a po-
co». «Haiti sarà mai pronta per
le elezioni?», si chiede invece il
Miami Herald, che difende la
scelta di «rinviare lo scrutinio,
dato che non poteva assicurarne

il corretto svolgimento. Su 3,5
milioni di tessere elettorali, so-
lo una minima parte è stata di-
stribuita e la formazione dei
40mila addetti ai seggi non è
ancora terminata. Ma i continui
rinvii», avverte il quotidiano di
Miami, «rischiano di minare la
credibilità del processo eletto-
rale. A un certo punto, bisognerà
andare alle urne». Intanto la si-
tuazione continua a peggiora-
re, soprattutto nella capitale Port-
au-Prince, dove «si contano or-
mai dieci rapimenti al giorno».
A tutto questo si aggiunge «la
morte del comandante della
missione Onu  ad Haiti (Minu-
stah), Urano Teixeira da Matta
Bacellar, il cui apparente suicidio
ha danneggiato gravemente il
morale delle truppe».

In questo scenario dram-
matico, c’è qualcosa che gli Sta-
ti Uniti possono fare: accogliere
i rifugiati haitiani. È l’appello ri-
volto dal Baltimore Sun all’am-
ministrazione Bush, colpevole fi-
no a oggi «di aver attuato una po-
litica ingiusta e discriminatoria
nei confronti dei rifugiati pro-
venienti da Haiti, quasi sempre
rimandati nel loro paese. Wa-
shington ha ora l’opportunità di
riparare a questo errore».

La preoccupazione generale per l’arrivo dell’influen-
za aviaria in Europa e il moltiplicarsi delle vittime

in Turchia si riflette sulle pagine della stampa in Eu-
ropa e negli Stati Uniti. E, come se non bastasse, la sco-
perta di nuovi focolai in Cina rende lo scenario globa-
le ancora più cupo. Il quotidiano francese Le Monde
dà notizia del fatto che «l’Organizzazione mondiale del-
la sanità ha annunciato che in Cina altre due persone
sono morte a causa del virus H5N1, più noto come feb-
bre dei polli. Salirebbe così a cinque il numero delle vit-
time della malattia nel paese, ma il bilancio è destina-
to ad aggravarsi». Il giornale di Parigi, nell’editoriale,
specula su quella che chiama «la dimensione politica»
dell’epidemia: «Più dell’emergenza innescata dal mor-
bo della mucca pazza, la febbre dei polli ci ha dimostrato
fino a che punto le malattie degli animali possono rag-
giungere una dimensione politica. L’evoluzione rapida
e inquietante dell’epidemia in Turchia solleva infatti nu-
merosi interrogativi su come Ankara ha organizzato la
lotta contro il virus». Anche se il governo turco ha rea-

gito alla scoperta di primi focolai di febbre dei polli con
misure plateali, «lo stato dei servizi veterinari – so-
prattutto nell’est del paese – rende illusoria qualsiasi
forma di controllo e diagnosi precoce dei nuovi casi».
Ancora più duro è l’attacco del giornale rumeno Ade-
varul che accusa il governo turco di negligenza. «Non
è stato un caso che l’influenza aviaria abbia fatto le pri-
me vittime in Turchia. Gli uccelli migratori che hanno
solcato i suoi cieli sono gli stessi che sono finiti nei Pae-
si Bassi, in Germani e in Romania. Quello che ha fat-
to la differenza è la reazione delle popolazioni: nei pae-
si occidentali, gli allevatori hanno seguito le istruzioni
fornitegli dalle autorità. In Turchia no, perché nessu-
no li aveva preparati a gestire la minaccia. Nessuno».

Negli Stati Uniti il Washington Post cerca di get-
tare acqua sul fuoco: «Aver scoperto alcuni casi di feb-
bre dei polli in Turchia non significa che sta che scop-
piare una pandemia». Ma aggiunge che «la reazione del
governo turco, dei paesi confinanti e delle istituzioni
internazionali dimostra che a livello globale non siamo

preparati ad affrontare la malattia».
Usa toni pacati anche il britannico Guardian: «Non

è ancora scientificamente provato che il virus si tra-
sformerà e diventerà trasmissibile tra gli esseri umani
come un raffreddore». Tuttavia il quotidiano sottolinea
la necessità «che la Turchia, alle porte dell’Europa, ri-
ceva ingenti aiuti economici dell’Unione europea per
contenere la diffusione dell’influenza». Per quanto ri-
guarda invece l’eventuale insorgere di focolai in Gran
Bretagna, definisce «opportuno» l’approccio del governo
di Tony Blair che sta «pianificando tutte le misure ne-
cessarie in caso d’emergenza». Critica inoltre l’allar-
mismo suscitato dalle dichiarazioni della banca Hsbc,
il gruppo più grande nel Regno Unito, che ha messo a
punto un piano organizzativo nel caso in cui un’ipote-
tica epidemia mettesse fuori gioco la metà dei suoi di-
pendenti. Il Times invece giustifica la cautela della
Hsbc, che «ha sedi in tutto il mondo e ha vissuto da vi-
cino gli effetti della Sars nel 2003».

Quanto potrà
aspettare Haiti?

STATI UNITI Ankara campione di negligenza,
ma nessuno è pronto per l’aviaria

L’amministrazione Bush vuole co-
struire un muro di circa mille chi-

lometri alla frontiera con il Messico per
impedire l’immigrazione clandestina
proveniente dall’America centrale e me-
ridionale. Del piano si parla nel nuovo
progetto di legge statunitense sull’im-
migrazione, particolarmente repressivo,
che scandalizza l’opinione pubblica mes-
sicana.

Ogni anno decine di messicani
muoiono nel tentativo di entrare clan-
destinamente negli Stati Uniti. Sulle
pagine del giornale messicano Excelsior
lo scrittore Maruxa Vilalta non nascon-
de la sua indignazione dopo la morte di
uno dei suoi compatrioti, ucciso da una

guardia di frontiera mentre
tentava di entrare illegal-
mente negli Stati Uniti. Scri-
ve Vilalta: «È solo l’ultima di
una serie di morti che hanno
scioccato il Messico. Guiller-
mo Martínez Gutiérrez è sta-
to vittima della tragica situa-
zione che c’è lungo la fron-
tiera tra Stati Uniti e Messi-
co». Secondo l’analista Victor Flores
Olea, che scrive su El Universal, «il mu-
ro lascerà liberi gli accessi più difficili
agli Stati Uniti con il risultato di au-
mentare il numero di morti tra i mes-
sicani che si avventurano nel deserto al-
la ricerca del sogno americano». Olea ri-

corda che «il congresso statu-
nitense si è espresso di recen-
te contro i metodi fascisti e xe-
nofobi che violano i diritti
umani e che sono invece alla
base della legge sull’immigra-
zione che è passata alla came-
ra dei rappresentanti». La Jor-
nada ospita un intervento del
candidato progressista alle

presidenziali Andrés Manuel López
Obrador. Amlo, come lo chiamano tut-
ti, se la prende con il capo del governo
Vicente Fox e chiede un cambiamento
politico ed economico nel paese che ri-
solva il problema dell’emigrazione dal
paese: «È assurdo che il presidente Fox

si ostini a favorire una ristretta élite e
non abbia l’autorità morale e politica per
opporsi a un progetto vergognoso come
il muro». Cifre alla mano Obrador di-
chiara che: «Dall’avvento del governo Fox
circa due milioni di messicani hanno la-
sciato il paese». Il quotidiano Milenio
accusa: «Per il ministero della difesa
degli Stati Uniti, la frontiera con il Mes-
sico non costituisce solo una questione
di sicurezza. La zona è diventata un la-
boratorio militare, un posto nel quale le
forze armate statunitensi possono ad-
destrarsi in condizioni climatiche simi-
li a quelle del Medio Oriente, utilizzan-
do veri nemici come i narcotrafficanti e
i clandestini che arrivano dal Messico».

Il muro inutile tra Stati Uniti e Messico

Il limbo del risveglio Speculazioni sulla salute
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L’influenza aviaria sbarca in Europa.
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C L I M A

Molte le vittime
del gelo in India

Ultimamente circa duecento
persone sono morte per l’on-
data di freddo che ha colpito
l’India settentrionale. Si tratta
soprattutto di anziani, malati
e senzatetto. «Le morti per
freddo si ripetono ogni an-
no», spiega Hindustan Times,
«ma il governo ha fatto poco
per proteggere la categoria
più a rischio: i senzatetto, che
in India sono tre milioni.
Esistono ripari solo per il 5
per cento di queste persone».

T E C N O L O G I A

Telefonini protetti
per tutelare i bambini

Il governo francese ha firmato
un accordo con i maggiori
operatori di telefonia mobile
per proteggere i contenuti
multimediali visibili con il te-
lefono cellulare e accessibili
anche ai bambini. In base al-
l’accordo, gli operatori pro-
porranno ai loro abbonati, o a
chi stipula un nuovo contrat-
to, uno strumento per attivare
il controllo parentale.

S T A T I  U N I T I

Regole severe per
i locali sexy

La contea di Los Angeles ha
adottato un regolamento mol-
to severo sui «locali per il ses-
so commerciale», come sono
definiti club a luci rosse e si-
mili, frequentati abitualmente
da gay e bisessuali. Sono pre-
viste ispezioni periodiche da
parte dell’ufficio d’igiene pub-
blica. I proprietari dovranno
inoltre fornire gratis preserva-
tivi, servizi di consulenza sulle
malattie sessualmente tra-
smissibili e test per l’aids.

S O C I E T À

Tazze di tè e patatine,
i simboli britannici

Cosa associate immediata-
mente alla Gran Bretagna?
Dal sondaggio del governo
britannico emerge che l’ogget-
to scelto dai cittadini del
Regno è la tazza di tè. Mentre
per il Guardian, la cosa che
caratterizza di più il paese è
l’odore delle patatine al for-
maggio e alla cipolla, più del
roast beef o dell’odore del ter-
reno umido dopo la pioggia.

Per la quarta volta il governo ad interim di

Haiti ha rinviato le elezioni presidenziali.

Il Miami Herald avverte: la credibilità del

processo elettorale è a rischio.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Finalmente arriva la conferma scien-
tifica di un’esperienza che a tutti

sarà capitato di vivere: dopo il risveglio
da un sonno di otto ore siamo più rin-
tronati che se non avessimo dormito af-
fatto. Altro che sensazione di riposo e di
lucidità: grazie a un gruppo di ricerca-
tori dell’Università del Colorado, ora
possiamo quantificare gli effetti della co-
siddetta «inerzia del sonno».

Lo studio, pubblicato dal Journal of
the american medical association, è ric-
co di implicazioni, come spiega il quo-
tidiano locale Colorado Daily: «Nella
maggior parte delle persone gli effetti
dell’inerzia del sonno durano dai dieci
ai sessanta minuti, ma in alcuni soggetti
si prolungano anche due ore. Un dato
di fondamentale importanza per tutti co-
loro che al lavoro sono chiamati ad agi-
re subito dopo un risveglio improvviso:
pompieri, medici o membri delle forze
militari».

I ricercatori hanno coinvolto un
gruppo di volontari, che per sei giorni
sono stati svegliati dopo otto ore di son-
no e sottoposti ad alcuni test cognitivi
elementari: «I soggetti non erano in
grado di sommare dei numeri a due ci-
fre», riferisce il quotidiano.

Insomma, come scrive il britannico
Times, che alla notizia dedica un edi-
toriale, «ora sappiamo che per dieci mi-
nuti al giorno siamo un pericolo per noi
stessi e per gli altri. E la colpa non è no-
stra, ma dell’inerzia del sonno: quel ter-
ribile “limbo in pigiama” durante il qua-
le la mente sa ciò che il corpo si rifiuta
di ammettere».

Il dilagante problema dell’obesità ne-
gli Stati Uniti sta avendo come con-

seguenza la diffusione del diabete di ti-
po due, la forma più comune di questa
malattia. «È il tipo di diabete che provoca
cecità, problemi cardiaci e del fegato ma
si può prevenire con l’esercizio fisico e
una corretta alimentazione», scrive Der-
rick Jackson sulle pagine del Boston

Globe. Il fenomeno è ancora più preoc-
cupante per il fatto che finisce per inte-
ressare soprattutto i bambini. Secondo
i dati di cui parla Jackson «un bambi-
no nato nel 2000 negli Stati Uniti ha una
probabilità su tre di sviluppare il diabe-
te e l’incidenza è ancora più alta all’in-
terno della comunità afroamericana e di
quella latinoamericana». I costi sanita-
ri di quest’«epidemia» sono incalcolabili,
anche se «l’industria dei fast food, del-
le bibite gassate e degli snack conti-
nuano a ottenere profitti enormi». A bre-
ve i supermercati e le farmacie regi-
streranno incassi record sia nel settore
dei prodotti dietetici, a basso contenu-
to di zuccheri o di grassi, sia in quello
dei farmaci vendibili senza prescrizio-
ne.

Come fa notare Jackson, «sono nu-
merose le strategie commerciali attua-
te dalle grandi catene di distribuzione
per creare un rapporto di fiducia con i
clienti diabetici, proprio perché si trat-
ta di una fascia di consumatori destinata
a crescere». L’autore invita i genitori di
tutta la nazione a contenere il fenome-
no: «Non dimentichiamo l’importanza
di mandare i bambini fuori a giocare e
non scherziamo con la loro salute».

La Scozia è l’orgogliosa patria del golf. Ma
la sua tradizione sportiva è messa in
discussione dalle affermazioni del ricercatore
cinese Ling Hong Ling, secondo cui antichi
scritti cinesi parlano di un magistrato che si
dilettava con un passatempo simile.


